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1.0.0 GLI ADEGUAMENTI AL PUTT/P 
 
1.1.0. PREMESSA  
 
Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio” (PUTT/P) , in attesa del 

nuovo piano paesaggistico regionale, è il principale strumento di governo del territorio 

regionale e disciplina i processi di trasformazione fisica e l'uso del territorio allo scopo di: 

 

�  tutelarne l'identità storica e culturale,  

�  rendere compatibili la qualità del paesaggio, delle  sue 

componenti strutturanti , e il suo uso sociale,  

�  promuovere la salvaguardia e valorizzazione delle r isorse 

territoriali. 

 

Il PUTT/P sotto l'aspetto normativo si configura come un piano urbanistico 

territoriale con specifica considerazione dei valori paesistici ed ambientali ed ha come 

campo di applicazione le categorie dei beni paesistici di cui: al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 

42 con le ulteriori articolazioni e specificazioni (relazionate alle caratteristiche del territorio 

regionale) individuate nel PUTT/P stesso. 

 

L’attuazione del PUTT/P si concretizza per opera o degli enti territoriali  

(Regione, Province, Comuni) o dei proprietari (e aventi titolo) dei siti sottoposti, dallo 

stesso Piano, a tutela paesaggistica. 

Gli enti territoriali, e nel contesto in cui è inserito il presente studio, il Comune di 

Cellino San Marco, in relazione alle competenze proprie, attua il PUTT/P con 

l’adeguamento dello strumento urbanistico in formazione il PUG alle diretttive e obblighi 

previsti dal Piano sovraordinato. Il PUG, inoltre, acquisisce ed integra, nelle Norme 

Tecniche di Attuazione (Tav 75),  le norme del PUTT/P che regolano le trasformazioni 

negli ATD e negli ATE individuati.   
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1.2.0 INTRODUZIONE  
 
Il modello di uso del territorio da cui proveniamo si basa sull’idea che la produzione 

di ricchezza passa attraverso la distruzione del patrimonio territoriale “o al più limita i 

processi distruttivi indotti dalla crescita, ponendo vincoli e protezioni che ne riducono la 

portata entro certi limiti e soglie considerate tollerabili ed ecocompatibili”.(A.Magnaghi) 

 

Gli orientamenti culturali recenti in seno alla pianificazione territoriale, che hanno 

informato la redazione del PUTT/P e stanno segnando la redazione del nuovo piano 

paesistico regionale, partono dal presupposto che lo sviluppo  economico di un territorio 

deve essere fondato sul riconoscimento del patrimonio territoriale, nelle sue componenti 

ambientali, territoriali, antropiche, perché questo sia in grado di produrre ricchezza 

durevole. 

  

Lontano dall’essere l’espletamento di un obbligo burocratico l’adeguamento al 

PUTT/P è stato il luogo della individuazione delle componenti che, nella lettura critica 

d’insieme, hanno portato al riconoscimento degli elementi di identità territoriale; 

 

IL PUG, in un momento successivo alla descrizione degli elementi di identità: 

�  ha definito le invarianti strutturali   in quanto componenti del territorio 

che devono rimanere  come condizione necessaria per la riconoscibilità dei luoghi; 

�  ha definito le regole di trasformazione delle parti del territorio che 

possono essere trasformate e quelle che invece costituiscono le invarianti. 
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1.3.0 I TERRITORI COSTRUITI 

 

I territori costruiti  corrispondono alle aree del territorio comunale, appositamente 

perimetrate, all’interno delle quali non hanno efficacia le norme contenute nel PUTT/P, di 

cui al titolo II "ambiti territoriali estesi" ed al titolo III "ambiti territoriali distinti". 

 

Uno dei primi adempimenti previsti dal PUTT/ è quindi la definizione deI limite dei 

territori  costruiti  che per definizione corrispondono: 

 

1. alle aree tipizzate dagli strumenti urbanistici vigenti come zone 

omogenee "A" e "B"; 

2. alle aree tipizzate dagli strumenti urbanistici vigenti come zone 

omogenee "C" oppure come zone "turistiche" "direzionali" "artigianali" "industriali" 

"miste" se, alla data del 6 giugno 1990, incluse in strumento urbanistico esecutivo 

(piano particolareggiato o piano di lottizzazione) regolarmente presentato e, inoltre, 

le aree incluse, anche se in percentuale, in Programmi Pluriennali di Attuazione 

approvati alla stessa data; 

3. aree che, ancorchè non tipizzate come zone omogenee "B" dagli 

strumenti urbanistici vigenti: 

a) o ne abbiamo di fatto le caratteristiche (ai sensi del D.M n.1444/1968), vengano 

riconosciute come regolarmente edificate (o con edificato già "sanato" ai sensi della 

legge n.47/1985), e vengano perimetrate su cartografia catastale con specifica 

deliberazione di 

Consiglio Comunale; 

b) o siano intercluse nell'interno del perimetro definito dalla presenza di maglie 

regolarmente edificate, e vengano perimetrate su cartografia catastale con specifica 

deliberazione di Consiglio Comunale. 

Il primo passo per la definizione dei territori costruiti è stato lo studio della vigente 

strumentazione urbanistica al fine di inviduare, le aree tipizzate come: 

 zone omogenee “A”  

 zone omogenee “B” 

zone omogenee "C" oppure come zone "turistiche" "direzionali" "artigianali" 

"industriali" "miste" se, alla data del 6 giugno 1990, fossero state incluse in strumento 
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urbanistico esecutivo (piano particolareggiato o piano di lottizzazione) regolarmente 

presentato. 

Tali aree sono meglio identificate negli elaborati grafici su base 

aerofotogrammetrica che fanno parte integrante del presente documento. 

Il secondo passo è consistito nella verifica della esistenza di aree che avessero le 

caratteristiche di cui al punto 3 della definizione dei territori costruiti presente nel PUTT/P, 

ovvero le aree che, ancorchè non tipizzate come zone omogenee "B" dagli strumenti 

urbanistici vigenti: 

a) o ne abbiamo di fatto le caratteristiche (ai sensi del D.M n.1444/1968), vengano 

riconosciute come regolarmente edificate (o con edificato già "sanato" ai sensi della 

legge n.47/1985); 

b) o siano intercluse nell'interno del perimetro definito dalla presenza di maglie 

regolarmente edificate; 

A tal proposito occorre ricordare quali siano le caratteristiche delle zone omogenee 

“B” secondo il D.M. n.1444/68; all’art.2 è scritto: 

B) le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate diverse dalle zone A: si 

considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti 

non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la 

densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq  

Le verifiche effettuate hanno portato alla definizione dei territori costruiti nel quale 

sono comprese le aree con le caratteristiche riportate nei punti 1) e 2) del presente 

paragrafo. Graficamente i territori costruiti sono riportati nell’elaborato tavole 39 e 40 di 

Piano. 
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2.0.0.      LA DESCRIZIONE DEGLI ELEMENTI DI IDENTI TA’ 
 

GLI AMBITI TERRITORIALI DISTINTI 
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2.1.0. IL SISTEMA DELL’ASSETTO GEOLOGICO-GEOMORFOLO GICO- 

IDROGEOLOGICO 

 

Il sistema "assetto geologico, geomorfologico e idrogeologico" si articola nei 

sottosistemi: 

·  geologico; 

·  dei rilievi o geomorfologico; 

·  delle acque o idrogeologico.
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2.1.1.0 IL SOTTOSISTEMA GEOLOGICO  

 

Oggetto del presente studio è il sottosistema geologico  

Le componenti e gli insiemi relativi al sottosistema geologico si articolano, per la 

variazione degli obiettivi e delle forme di tutela, nei seguenti ambiti territoriali distinti di 

riferimento: 

·  ambiti a caratteri geografici geomorfologici omogenei; 

·  ambiti di livello omogeneo di vulnerabilità al dissesto geologico (assenti); 

·  ambiti a livello omogeneo di vulnerabilità degli acquiferi (aree di pianura) 

(assenti); 

·  ambiti a livello omogeneo di vulnerabilità dell'assetto idrologico (aree 

pedemontane e collinari) (assenti); 

·  ambiti a livello omogeneo di variazione dell'assetto morfologico dei suoli dovuto 

ad attività estrattive (assenti); 

·  ambiti costieri a dinamica di trasformazione omogenea (assenti); 

·  singolarità geologiche (assenti). 
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2.1.1.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 
Le tavole relative a sistema di cui al presente capitolo sono le tavole tematiche della serie 

n. 10 ed in tale elaborato non sono riportati per il comune di Cellino San Marco, 

emergenze riconducibili alle componentie insiemi relativi al sottosistema geologico. 
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2.1.1.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Non sono state individuate, a seguito di ricognizione sul campo, per il comune di Cellino 

San Marco, emergenze riconducibili alle componentie insiemi relativi al sottosistema 

geologico. 
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2.1.2.0 IL SOTTOSISTEMA DEI RILIEVI  

 

Oggetto del presente studio è il sottosistema dei rilievi (geomorfologia). 

Le componenti e gli insiemi relativi al sottosistema dei rilievi si articolano, per la 

variazione degli obiettivi e delle forme di tutela, nei seguenti ambiti territoriali distinti di 

riferimento: 

·  ambiti costituenti emergenze orografiche; (assenti); 

·  ambiti annessi ai crinali / cigli (presenti); 

·  ambiti annessi ai pianori (presenti); 

·  ambiti annessi ai poggi e versanti (assenti); 

·  ambiti soggetti a variazione orografica significativa (assenti); 

·  ambiti omogenei del sistema dunale costiero (assenti) 
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2.1.2.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 
Le tavole relative a sistema di cui al presente capitolo sono le tavole tematiche della serie 

n. 10 ed in tale elaborato sono riportati per il comune di Cellino San Marco gli elementi 

della geomorfologia che caratterizzano il territorio:  

�  cigli di scarpata; 
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2.1.2.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Sono stati individuati dal PUG tra le emergenze geomorfologiche e riportati come ambiti 

territoriali distinti tre cigli di scarpata: 

�  Ciglio di scarpata I (località Li Veli) 

�  Ciglio di scarpata II ( località Li Veli) 

�  Ciglio di scarpata III ( località Li Veli) 

�  Ciglio di scarpata IV ( località Curtipetrizzi) 
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2.1.2.3 CRITERI METODOLOGICI ADOTTATI 
 

La fase di individuazione, dimensionamento e perimetrazione dell’area di pertinenza 

e dell’area annessa concernente queste tipologie di emergenze, è stata condotta in fase di 

elaborazione del PUG stabilendo a priori una procedura metodologica da adottare, 

costituita da diversi livelli d’indagine. 

 

Studio e comparazione preliminare dei dati cartogra fici 

L’indagine preliminare si compone delle seguenti fasi: 

a) individuazione dei punti d’interesse sull’Atlante della Documentazione 

cartografica del PUTT/P serie n.10 Geomorfologia (1993) 

b) individuazione dei punti di interesse sulla bozza della Carta idrogeomorfologica 

elaborata dall’AdB nel Gennaio 2009; 

 

Rilievi sul campo 

I rilievi sono stati condotti secondo le seguenti fasi: 

a) suddivisione del territorio comunale in quattro quadranti in riferimento ai punti 

cardinali, ossia: quadrante di N-W, N-E, S-W, S-E; 

b) organizzazione dei sopralluoghi, raggruppati per singolo quadrante, tenendo 

conto della densità dei punti da verificare al suo interno; 

c) indagini sul campo verificando i punti prestabiliti e la loro significatività 

d) osservazione e descrizione particolareggiata, supportata da materiale 

fotografico, dell’area di pertinenza (ciglio) e dell’area annessa per ogni singola emergenza. 

 

Organizzazione ed elaborazione dei dati 

Dopo ogni singolo sopralluogo si è proceduto alla: 

a) organizzazione in studio delle descrizioni effettuate, raggruppandole per ogni 

ambito; 

b) selezione ed organizzazione del materiale fotografico delle sezioni/affioramenti 

rilevati; 

c) elaborazione della relazione tecnica sintetizzando il materiale a disposizione, 

determinando e dimensionando le aree annesse degli ambiti, motivandone le scelte. 
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2.1.2.4 CARATTERISTICHE GENERALI 
 
Gli elementi strutturanti il territorio comunale, in merito al sistema geomorfologico, sono 

relativi all’emergenza morfo tettonica delle Serre di Sant’Elia unità fisiografico-morfologica 

costituita da un una parte bassa (graben) a valle del ciglio di scarpata e da una parte alta 

(horst) a monte del ciglio di scarpata, modellati con lo scorrimento relativo di un sistema di 

paleofaglie che attraversa più comuni in direzione NordOvest- Sud Est; a partire da Nord, 

dove troviamo le ultime propagini di tale sistema, nel territorio di Cellino San Marco 

(horst), i territori interessati sono Campi Salentina (graben), San Donaci (graben), 

Squinzano (horst) Trepuzzi (horst). La stratigrafia delle Serre di Sant’Elia evidenzia come 

lo strato sommitale è costituito da bancate calcarenitiche mentre al di sotto di questo sono 

presenti sabbie fini calcaree, anche con laminazioni cementate,  che ne fanno un sistema 

molto fragile.  

L’interesse paesaggistico di tale elemento geomorfologico, sul quale sono presenti 

elementi botanico vegetazionali e storico-architettonici di pregio, è testimoniato dalla 

presenza del vincolo paesaggistico ai sensi della L. 1497/39 che è posto su un’area che 

non rientra nei confini comunali di Cellino San Marco. 
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2.1.2.5 LA VALUTAZIONE DELL’AREA DI PERTINENZA 

Il Piano definisce: 

�  ciglio di scarpata , un’orlatura superiore con significato morfologico;  

�  versante , le aree delimitate da un ciglio di scarpata ed un pianoro; 

�  pianoro , l’area con pendenza assoluta inferiore al 10%. 

La definizione dell’area di pertinenza di un ciglio di scarpata, non sempre risulta 

immediata; nella maggior parte dei casi, infatti, le trasformazioni antropiche, i crolli naturali, 

l’erosione dovuta agli agenti atmosferici, hanno nascosto il ciglio o comunque non ne 

consentono la individuazione univoca. Pertanto la rappresentazione di un ciglio di scarpata 

ad eccezione dei casi laddove non è univocamente definibile è una rappresentazione 

ideale. Nella valutazione effettuata ci si è avvalsi anche del contributo degli esperti 

dell’Autorità di Bacino, con i quali, ed attraverso dei sopralluoghi si è giunti alla definizione 

dell’area di pertinenza (spazio fisico di presenza) degli orli.  

 

2.1.2.6 LA VALUTAZIONE DELL’AREA ANNESSA 

I cigli di scarpata (e, conseguentemente, i versanti ed i pianori che costituiscono l’area 

annessa all’orlo morfologico), riconosciuti dal PUG come di rilevante valore scientifico, 

sono  restituiti con rappresentazioni cartografiche che indicano  schematicamente le sole 

linee significative; in rapporto alla loro appartenenza a territori “montani” (rientranti in una 

Comunità Montana) o meno, il PUTT/P definisce due classi, funzione della pendenza 

assoluta del versante o ciglio: 

-per i versanti: 

classe 1.1: versante montano con pendenza inferiore al 30%; 

classe 1.2: versante montano con pendenza superiore al 30%; 

classe 2.1: versante non montano con pendenza inferiore al 30%; 

classe 2.2: versante non montano con pendenza superiore al 30%. 

-per i cigli di scarpata/crinale: 

classe 1.1: ciglio/crinale montano con pendenza superiore al 30%; 

classe 1.2: ciglio/crinale montano con pendenza inferiore al 30%; 

classe 2.1: ciglio/crinale non montano con pendenza superiore al 30%; 

classe 2.2: ciglio/crinale non montano con pendenza inferiore al 30%. 

L'appartenenza dei versanti e dei cigli/crinali alle classi sopra indicate deve essere definita 

in sede di formazione dei Sottopiani e degli strumenti urbanistici generali pertanto il PUG 

ha indicato, sulla base dei rilievi effettuati, la classe di appartenenza dei cigli rilevati;  
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tutti i cigli rilevati risultano appartenere alla c lasse 2.2 (ciglio crinale non montano 

con pendenza inferiore al 30%). 

L’appartenenza alle classi sopra indicate comporta la definizione dell’area annessa 

(spazio fisico di contesto) detta "area annessa" viene perimetrata in sede di formazione 

dei Sottopiani e deglistrumenti urbanistici generali; in loro assenza si assume per ciascuno 

dei due lati la fascia della larghezza (cartografica) dalla linea di ciglio/versante pari a: 

- classe 1.1: metri 50; classe 1.2: metri 100; 

- classe 2.1: metri 25; classe 2.2: metri 50; 

Il PUG ha individuato l’area anessa non solo tenendo presente la classe di appartenenza, 

ma anche in ragione delle relazioni di contesto con altre emergenze paesaggistiche: 

particolari condizioni visibilità dell’orlo dalla strada; rapporto con le componenti del sistema 

storico-architetonico o botanico-vegetazionale. 
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A.T.D. 1.1.1. Ciglio di scarpata I (località li Vel i) 

 

Descrizione area di pertinenza 

L’area di pertinenza è collocata in parte all’interno del Bosco li Veli dove solo a tratti la 

vegetazione consente una libera visione dell’orlo. Questa emergenza appartiene, come 

già detto nel paragrafo relativo alle caratteristiche generali, al sistema delle Serre di 

Sant’Elia pertanto gli sono proprie le caratteristiche di tale componente geomorfologica, 

originato da una faglia diretta. 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
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Descrizione area annessa 

L’area di pertinenza è collocata in parte all’interno del Bosco li Veli e pertanto proprio 

l’area occupata dal bosco diventa il suo naturale spazio fisico di contesto; due manufatti 

riconosciuti dal PUG come ambiti territoriali distinti per la componente storico-insediativa, 

una villa ed una costruzione rurale, quest’ultima con molta probabilità costruita con 

materiale proveniente dal banco calcareo dello stesso orlo, sono inoltre in relazione 

spaziale e fisica con l’emergenza geomorfologica e pertanto fanno si che venga ampliato 

lo spazio fisico di contesto anche oltre il bosco. E’ considerata, inoltre, come area annessa 

il versante che degrada verso la via per Campi Salentina che consente la fruizione visiva 

della emergenza.    
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Documentazione fotografica area annessa 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio 30   
 
l’area annessa è segnata al foglio 30   
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A.T.D. 1.1.2. Ciglio di scarpata II (località Li Ve li) 

 

Descrizione area di pertinenza 

Anche questa emergenza appartiene, come già detto nel paragrafo relativo alle 

caratteristiche generali, al sistema delle Serre di Sant’Elia pertanto gli sono proprie le 

caratteristiche di tale componente geomorfologica; l’orlo si presenta visibile in più punti, 

anche se in maniera discontinua e nelle fome di degrado con frantumazione del banco 

calcarenitico, specie nei periodi invernali quando l’area risulta meno infestata dalla 

vegetazione spontanea ed è possibile apprezzarne la struttura. In altre zone non è 

chiaramente distinguibile anche a causa delle arature che ne hanno determinato la 

frantumazione e messo in evidenza lo strato sabbioso-calcarenitico.  
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
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Descrizione area annessa 

L’area rappresenta uno dei punti di vista più privilegiati, sul territorio comunale, per 

la lettura dei luoghi; non è un caso che siano state realizzate ben due masserie sull’area 

del pianoro dal quale si ha un visione panoramica dell’intorno; la delimitazione dell’area 

annessa risente quindi della “interferenza” delle due strutture che sono comprese nello 

spazio fisico di contesto; E’ considerata, inoltre, come area annessa, il versante che 

degrada verso la via per Campi Salentina che consente la fruizione visiva della emergenza 

geomorfologica.    
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Documentazione fotografica area annessa 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  31   
 
l’area annessa è segnata al foglio  31 
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A.T.D. 1.1.3. Ciglio di scarpata III (località Li v eli) 

 

Descrizione area di pertinenza 

L’emergenza geomorfologica è situata in prossimità del Bosco Li Veli e si colloca sul confine 

comunale con Campi Salentina; anch’esso è parte del sistema tettonico che ha prodotto le Serre di 

Sant’Elia, e si caratterizza per essere l’orlo di un recapito finale di bacino endoreico che 

progresivamente viene a perdere le sue funzioni di drenaggio. 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
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Descrizione area annessa 

 

L’area rappresenta uno dei punti di vista più privilegiati, sul territorio comunale, per 

la lettura dei luoghi ed è strettamente legato al bacino endoreico che si riempie di acqua 

nelle stagioni più piovose      
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Documentazione fotografica area annessa 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  30 
 
l’area annessa è segnata al foglio  30 
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A.T.D. 1.1.4. Ciglio di scarpata IV (località Curti petrizzi) 

 

Descrizione area di pertinenza 

L’emergenza geomorfologica è situata in prossimità del Bosco di Curtipetrizzi e si caratterizza per 

essere l’orlo di un recapito finale di bacino endoreico che ha caratteristiche di drenaggio ancora 

buone; in più punti è possibile vederne la linea di sviluppo che è comunque discontinua per fattori 

antropici e naturali.    
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
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Descrizione dell’area annessa 

L’emergenza geomorfologica si caratterizza per la presenza di un recapito finale di bacino 

endoreico, già individuato nella bozza della carta idrogeomorfologica redatta dall’AdB Puglia, l’area 

annessa, pertanto, è definita anche sulla base della funzione idraulica del contesto. 
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Documentazione fotografica area annessa 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio   15  
 
l’area annessa è segnata al foglio  15 
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2.1.3.0 Il SOTTOSISTEMA DELLE ACQUE O IDROGEOLOGICO  

 

Oggetto del presente studio è il sottosistema delle acque o idrogeologico   

Le componenti e gli insiemi relativi al sottosistema delle acque (idrogeologia) si articolano, 

per la variazione degli obiettivi e delle forme di tutela, nei seguenti ambiti territoriali distinti di 

riferimento: 

·  Ambiti di alimentazione delle falde acquifere (assenti); 

·  Ambiti di accumulo delle falde superficiali (aree impluvio) (presenti); 

·  Zone umide (presenti); 

·  Ambiti omogenei dovuti alle risorgenze e a fenomeni stagionali, paludi (assenti); 

·  Saline (assenti); 

·  Ambiti di massima espansione di bacini idrici (assenti); 

·  Ambiti di esondazione dei corsi d’acqua (assenti); 

·  Sorgenti, risorgive e marane (assenti); 

·  Laghi e lagune (assenti); 

·  Bacini idrici (dovuti a sbarramento) (assenti); 

·  Corsi d’acqua (corpo idrico e sponde o argini relativi) (assenti); 

·  Canali (corpo idrico e banchine) (presenti); 

·  Litorali marini (assenti). 
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2.1.3.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 

Le tavole relative a sistema di cui al presente capitolo sono le tavole tematiche della 

serie n. 10 “Geomorfologia”. 

 In questa tavola sono rappresentate: 

�  le doline  

�  il reticolo idrografico  
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2.1.3.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Nell’individuare gli elementi del sottosistema idrogeologico, oltre a far riferimento 

alla Tavola Tematica serie n. 10 del PUTT/P, ci si è avvalsi della bozza di carta 

idrogeomorfologica elaborata dalla AdB; Il reticolo idrografico  presente nel comune di 

Cellino San Marco, è costituito da una serie di corsi d’acqua, facilmente classificabili e 

distinguibili nei canali Fosso, Siedi, Foggia di Rau, Marrese e Pesciamani e da una fitta 

ragnatela di affluenti secondari, quasi sempre privi di strutture impermeabilizzanti;  

i primi tre canali menzionati sono compresi nell’elenco delle acque pubbliche con 

Decreto Reale 07-04-1904 ma il tratto considerato pubblico non attraversa il territorio 

comunale. 

Trattasi di un reticolo di corsi d’acqua di modesta portata ed estensione, influenzato 

dalle politiche di bonifica nazionali e locali che si sono succedute nel corso dei secoli. 

 nel sistema idrogeologico sono rilevati, inoltre, come ambiti territoriali distinti, alcuni 

affioramenti di acqua dolce e degli ambiti di accumulo delle acque superficiali anche se, 

non ricadenti nel territorio comunale, ma al confine.  

IL PUG, (tav.43 e 44 delle Previsioni Strutturali), ha individuato come ambiti 

territoriali distinti i seguenti elementi: 

 
�  Il canale Fosso 

�  Il canale Marrese (Infocaciucci) 

�  Il canale Siedi 

�  Il canale Foggia di Rau 

�  Il canale Pesciamani 

�  canale minori in località Esperti 

 

Inoltre, ha individuato: 

 

�  un affioramento al confine Nord del territorio con area di pertinenza fuori dal 

territorio amministrativo comunale; 

�  una zona umida nei pressi della masseria La Mea; 

�  un ambito di accumulo delle acque superficiali al confine comunale con Campi 

Salentina ma con area di pertinenza fuori dal territorio amministrativo comunale; 
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2.1.3.3 CRITERI METODOLOGICI ADOTTATI 
 

La fase di individuazione, dimensionamento e perimetrazione dell’area di pertinenza 

e dell’area annessa concernente queste tipologie di emergenze, è stata condotta in fase di 

elaborazione del PUG stabilendo a priori una procedura metodologica da adottare, 

costituita da diversi livelli d’indagine. 

 

Studio e comparazione preliminare dei dati cartogra fici 

L’indagine preliminare si compone delle seguenti fasi: 

a) individuazione dei punti d’interesse sull’Atlante della Documentazione 

cartografica del PUTT/P serie n.10 Geomorfologia (1993) 

b) individuazione dei punti di interesse sulla bozza della Carta idrogeomorfologica 

elaborata dall’AdB nel Gennaio 2009; 

c) individuazione dei punti d’interesse lungo il profilo longitudinale delle emergenze 

(solo uno nel caso si consideri un affioramento) su cui effettuare i sopralluoghi e 

delle loro coordinate geografiche, tali punti sono stati determinati tramite lo studio 

dell’ortofoto del 2006 della regione Puglia; 

d) memorizzazione, su di un supporto GPS portatile, delle informazioni relative ai 

punti considerati e delle loro coordinate. 

 

Rilievi sul campo 

I rilievi sono stati condotti secondo le seguenti fasi: 

a) suddivisione del territorio comunale in quattro quadranti in riferimento ai punti 

cardinali, ossia: quadrante di N-W, N-E, S-W, S-E; 

b) organizzazione dei sopralluoghi, raggruppati per singolo quadrante, tenendo 

conto della densità dei punti da verificare al suo interno; 

c) indagini sul campo verificando i punti prestabiliti e la loro significatività in 

riferimento alle diverse condizioni dell’intero corso d’acqua/affioramento e delle 

situazioni locali dei territori dallo stesso attraversati; 

d) individuazione delle sezioni rappresentative delle diverse condizioni locali (non 

necessario in presenza di affioramenti), scegliendole cercando di coprire, anche da 

un punto di vista visivo, l’intero profilo longitudinale del canale; 

e) osservazione e descrizione particolareggiata, supportata da materiale 

fotografico, dell’area di pertinenza (alveo e sponde) e dell’area annessa per ogni 

singola sezione (suddivisione delle osservazioni e descrizioni dell’area annessa, in 
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funzione delle diverse condizioni locali delle esposizioni dell’emergenza stessa, nel 

caso di affioramenti di dimensioni significative); 

 

Organizzazione ed elaborazione dei dati 

Dopo ogni singolo sopralluogo si è proceduto alla: 

a) organizzazione in studio delle descrizioni effettuate, raggruppandole per ogni 

ambito; 

b) selezione ed organizzazione del materiale fotografico delle sezioni/affioramenti 

rilevati; 

c) elaborazione della relazione tecnica sintetizzando il materiale a disposizione, 

determinando e dimensionando le aree annesse degli ambiti, motivandone le 

scelte. 
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2.1.3.4 I CANALI E GLI AFFIORAMENTI COME STEPPING S TONES 

 (“PIETRE DA GUADO”) 
 

Le unità di rete ecologica individuate strutturalmente e funzionalmente così come 

convenzionalmente adottate nella Pan–European Strategy for Conservation of Landscape 

and Biodiversity e nella Pan–European Ecological Network sono: 

 

Core areas  (Aree centrali; dette anche nuclei, gangli o nodi): Aree naturali di 

grande dimensione, di alto valore funzionale e qualitativo ai fini del mantenimento della 

vitalità delle popolazioni target. 

Costituiscono l’ossatura della rete ecologica. Si tratta di aree con caratteristiche di 

“centralità”, tendenzialmente di grandi dimensioni, in grado di sostenere popolamenti ad 

elevata biodiversità e quantitativamente rilevanti, di ridurre così i rischi di estinzione per le 

popolazioni locali costituendo al contempo una importante sorgente di diffusione per 

individui mobili in grado di colonizzare (o ricolonizzare) nuovi habitat esterni; popolamenti 

con queste caratteristiche avranno anche maggiori probabilità di avere, al loro interno, 

forme di resistenza nei confronti di specie aliene potenzialmente capaci di sostituire quelle 

autoctone presenti. 

Le aree protette costituiscono vocazionalmente “core areas”. 

La lettura in termini ecologico-funzionali del grado di efficacia del sistema di aree 

protette insistente nel contesto studiato potrà peraltro portare all’individuazione ed 

all’analisi delle incongruenze tra sistema protetto e aree di intrinseco valore 

conservazionistico al fine di attuare la pianificazione del territorio con criteri oggettivi 

standardizzati e scientifici di tipo ecologico. 

Buffer zones  (Zone cuscinetto): Settori territoriali limitrofi alle core areas. Hanno 

funzione protettiva nei confronti di queste ultime riguardo agli effetti deleteri della matrice 

antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili (es.: specie interior, ossia  le specie 

presenti nelle core areas). 

Situazioni critiche possono crearsi per le core areas in caso di contatto diretto con 

fattori significativi di pressione antropica; sono così da prevedere fasce esterne di 

protezione ove siano attenuate ad un livello sufficiente cause di impatto potenzialmente 

critiche. 

Wildlife (ecological) corridors  (Corridoi ecologici): Collegamenti lineari e diffusi fra 

core areas e fra esse e gli altri componenti della rete. 
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La loro funzione è mantenere e favorire le dinamiche di dispersione delle 

popolazioni biologiche fra aree naturali, impedendo così le conseguenze negative 

dell’isolamento. 

Il concetto di “corridoio ecologico”, ovvero di una fascia continua di elevata 

naturalità che colleghi differenti aree naturali tra loro separate, esprime l’esigenza di 

limitare gli effetti perversi della frammentazione ecologica; sebbene i corridoi ecologici 

possano costituire a loro volta in determinate circostanze fattori di criticità (ad esempio per 

le possibilità che attraverso di essi si diffondano specie aliene invasive), vi è ampio 

consenso sull’importanza strategica di prevedere corridoi ecologici, opportunamente 

studiati, in un’ottica di superamento degli effetti negativi della artificializzazione diffusa del 

territorio. 

Stepping stones  (“Pietre da guado”): non sempre i corridoi ecologici hanno una 

continuità completa; spesso il collegamento può avvenire anche attraverso aree naturali 

minori poste lungo linee ideali di passaggio, che funzionino come punto di appoggio e 

rifugio per gli organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi lungo una linea di 

guado di un corso d’acqua), purché la matrice posta tra un’area ed un’altra non abbia 

caratteristiche di barriera invalicabile. 

Le stepping stones sono frammenti ambientali di habitat ottimale (o subottimale) per 

determinate specie, immersi in una matrice paesaggistica antropizzata. 

Utili al mantenimento della connettività per specie abili ad effettuare movimenti a 

medio/breve raggio attraverso ambienti non idonei. Tra queste specie si possono indicare: 

 

·  specie che compiono movimenti regolari fra ambienti differenti per le loro 

necessità vitali (trofiche, riproduttive, ecc.); 

·  specie relativamente mobili (gran parte degli uccelli, di insetti, chirotteri); 

·  specie tolleranti livelli medi di disturbo benchè non abili ad occupare zone 

permanentemente modificate dall’uomo. 

 

Tra le diverse unità di rete ecologica, coerentemente con i nuovi indirizzi e politiche 

di tutela internazionali, si va attribuendo sempre maggiore importanza al ruolo coperto da 

questi piccoli lembi di naturalità interclusi in ambiti ad elevato impatto antropico, come lo 

sono le emergenze del sistema idrogeologico di Cellino San Marco. 



 56 

2.1.3.5 I CANALI: FUNZIONI ATTESE E NUOVI INDIRIZZI  DI RIQUALIFICAZIONE 
 

Negli ultimi anni le funzioni attese da corsi d’acqua quali i canali di Cellino San 

Marco si sono diversificate, a partire dalla: 

a) Funzione idraulica  – I canali rurali sono stati espressamente costruiti con una 

funzione di trasporto dell’acqua verso e dai campi, per l’irrigazione e la colatura; essa 

conserva ancor oggi la sua centralità, sia per consentire un’agricoltura moderna e 

competitiva, sia per garantire la difesa idraulica del territorio. L’efficienza della rete rispetto 

alla funzione idraulica viene garantita al meglio da canali con sezione e profilo 

longitudinale regolari, scabrezze modeste, assenza di perdite e costi di manutenzione 

minimi. In genere, il solo perseguimento dell’efficienza idraulico-agraria, ammesso che sia 

economicamente sostenibile, compromette l’efficienza rispetto alle altre funzioni. 

b) Recezione di acque di scarico  – La capillare diffusione dei canali rurali sul 

territorio li rende particolarmente idonei come recipienti delle acque meteoriche, 

provenienti da insediamenti civili e produttivi. 

c) Funzione paesaggistica  – Il ruolo dell’acqua nella struttura del paesaggio è da 

sempre universalmente riconosciuto.  

Nella penisola salentina, la rete idrografica rurale, nella sua plurisecolare 

costruzione, ha comportato tali cambiamenti del territorio da essere essa stessa elemento 

fondante del paesaggio, al pari o addirittura più dei corsi d’acqua naturali. 

Poiché il paesaggio è costituito da una parte oggettiva, data dalla “realtà esterna, 

visibile, che un osservatore esterno può cogliere”, e una parte soggettiva, data dalla 

“immagine mentale che di essa l’osservatore si costruisce” (Zerbi, 1998), la funzione 

paesaggistica dei canali rurali viene ulteriormente esaltata. 

Di conseguenza, i manufatti idraulici realizzati nei secoli (e che ancora oggi 

esercitano, bene o male, la loro funzione) hanno un duplice valore: estetico (quadro 

paesaggistico) e storico –culturale (palinsesto), poiché richiamano l’intera storia e lo 

sviluppo socio – economico dei territori attraversati. 

Alla rete dei canali rurali, inoltre, si appoggia una rete vegetazionale, che esercita 

un ruolo altrettanto importante nella formazione del paesaggio tipico della pianura 

salentina; 

d) Funzione ecologica  – I canali rurali così come ci sono stati tramandati, hanno 

anche un discreto valore naturalistico. 
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Grazie alla mancanza di rivestimento del fondo, all’equipaggiamento vegetazionale 

e spesso anche ad una ridotta manutenzione, buona parte della rete idrografica rurale di 

tipo tradizionale costituisce un neo-ecosistema di un certo interesse, soprattutto se 

paragonato allo stato in cui versano alcuni corsi d’acqua naturali, ma fortemente modificati 

dall’uomo. 

Non a caso una significativa parte delle reti ecologiche s’innesta proprio sulla rete 

dei canali agricoli. Un ecosistema acquatico sano e ben diversificato, inoltre, è alla base 

della capacità autodepurativa di qualsiasi corso d’acqua. 

e) Funzione ricreativa  – Recentemente si è verificato un crescente interesse delle 

comunità locali, si riscontra la moltiplicazione delle iniziative escursionistiche, lungo le 

strade alzaie ed arginali. Grazie all’impegno di Comuni, Province e Regioni, in 

collaborazione con i Consorzi di bonifica, sono stati attivati numerosi percorsi legati alla 

rete idrografica rurale, resi fruibili per passeggiate, escursioni ciclistiche ed a cavallo. 

I corsi d’acqua considerati hanno portate in alveo estremamente variabili in funzione 

soprattutto delle stagioni, tanto che per la maggior parte dei mesi dell’anno gran parte 

delle sezioni sono prive di acqua corrente, così da nasconderle all’osservatore. 

Al contrario è quasi costante una portata di sub-alveo, alimentata dalla presenza di 

una falda freatica estremamente superficiale, tanto da affiorare in più punti del territorio 

comunale e comunque scorrendo a profondità comprese tra 2-4mt rispetto al piano di 

campagna, spesso si pone immediatamente a ridosso della linea di impluvio in alveo. 

Tale aspetto, pur non avendo importanza da un punto di vista idraulico-funzionale, 

va preso in considerazione per il suo essenziale aspetto ecologico-ambientale, 

consentendo in diverse sezioni dei canali l’esistenza di svariate specie vegetali riparie, 

dotate di apparati radicali ben sviluppati e dunque capaci di ispezionare volumi maggiori di 

suolo, sopravvivendo in tal modo alla stagione secca. 

I canali in oggetto presentano dei rami impermeabilizzati con argini cementati solo a 

ridosso degli insediamenti urbani e di strutture viarie, per il resto gran parte del reticolo 

conserva discrete superfici naturali, condizione essenziale per la presenza di habitat 

dulcacquicoli già esistenti o potenzialmente da riqualificare. 

I canali, così come altre tipologie di corsi d’acqua più o meno naturali, oltre che 

essere meritevoli di un appropriato studio paesistico-ambientale che ne evidenzi la 

rilevanza ecologica e paesaggistica, possono essere interessati da interventi di 

riqualificazione a diversa scala, soprattutto sovracomunale, in modo da intraprendere 

nuovi indirizzi pianificatori incentrati nel raggiungimento di elevati standards ambientali. 
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Un’occasione sicuramente rilevante è fornita dalle nuove Direttive ambientali 

europee e dai nuovi obiettivi della Politica Agricola Comune e dei Piani di Sviluppo Rurale, 

che devono essere considerati dai gestori della rete come opportunità e non meri vincoli. 

In particolare, come affermato dalla Direttiva – Quadro Europea in materia di acque 

(2000/60/CE ), non ancora pienamente applicata in Italia, si deve perseguire un modello di 

sviluppo sostenibile, che consenta il riequilibrio di tutti gli ambienti acquatici, i quali 

costituiscono il substrato di numerose attività antropiche (produttive e ricreative) e 

forniscono servizi ecosistemici, spesso non riconosciuti e monetizzati, ma essenziali. 
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2.1.3.6 CARATTERISTICHE DEI CANALI DI CELLINO SAN M ARCO 
 

Le aste principali nei periodi piovosi sono interessati da discrete portate, pur 

presentando nelle varie sezioni delle profondità modeste. 

Le velocità di deflusso sono irregolari, maggiori nelle sezioni impermeabilizzate e 

con pendenze più elevate, mentre in altre sono frequenti fenomeni di ristagno. Le sezioni 

presentano uno sviluppo trasversale più o meno regolare e le caratteristiche arginature in 

corrispondenza di strade e manufatti. 

Nei tratti privi di arginature in cemento ritroviamo, in maniera irregolare, alcuni lembi 

di vegetazione ripariale. 

I rami secondari esplorando buona parte del territorio sia a sud ma soprattutto a 

nord dell’abitato (tavv.43 e 44), presentano: sezioni decrescenti per dimensione in 

funzione della distanza dai collettori principali, velocità di deflusso, pendenze e profondità 

del fondo trascurabili, frequenti fenomeni di ristagno. 

Questi ultimi, per la gran parte della loro estensione, risultano occultati dalle colture 

contermini quali vigneti e oliveti, in alcuni tratti dove le acque defluiscono lentamente si 

notano dei nuclei di vegetazione ripariale a macrofite a vari stadi evolutivi, tali 

microecosistemi pur non coprendo elevate superfici rappresentano degli habitat di 

collegamento per le biocenosi acquatiche. 

I canali agricoli spesso possono essere considerati neoecosistemi acquatici 

(Malcevschi et al., 1996), in grado, almeno potenzialmente, di sviluppare mesohabitat e 

microhabitat differenziati. 

Grazie alla loro struttura, organizzata in reti abbastanza complesse, essi possono 

costituire ambienti di rilevante interesse ecologico, soprattutto se collegati a siti d’elevata 

valenza ambientale, per i quali svolgono la funzione di corridoio ecologico. 
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A.T.D. 1.2.1 - Canale Fosso 
 

Il canale “Fosso” esplora la parte orientale del territorio comunale, il suo tracciato 

sfiora il limite a nord dei territori costruiti, perimetrato secondo il punto 5 dell’art.5 delle 

N.T.A. del P.U.T.T./P, (tav.44 del PUG). 

Il canale pur trovando origine in agro cellinese ne occupa una esigua porzione di 

territorio, al contrario gran parte del suo sviluppo longitudinale si esplica nel territorio di 

San Pietro Vernotico. 

In Cellino San Marco il canale si presenta dapprima suddiviso in due rami, i quali 

convergono in un’unica asta dopo un breve tragitto in direzione ovest-est, per semplicità di 

trattazione indicheremo come “ramo nord”, il tratto di canale che taglia il territorio in 

direzione ovest-est, emergendo a nord del cimitero comunale e confluendo nel ramo 

principale ad est in territorio agrario, mentre indicheremo come “ramo sud” il ramo 

dall’estensione più modesta che si diparte dai primi caseggiati cellinesi nei paraggi delle 

cantine “Due Palme” confluendo anch’esso ad est nel ramo principale. 

Di conseguenza “ramo principale” indicherà quel tratto di canale di circa 1km che va 

dalla confluenza dei due rami al limite comunale con San Pietro Vernotico in prossimità 

della cabina del metano. 

Il “ramo nord”, estendendosi per 800mt circa dall’origine alla confluenza ad est, 

appare difficilmente osservabile a causa della totale impermeabilizzazione dell’alveo, il 

quale oltre a presentare delle arginature artificiali è sormontato da una copertura continua 

con lastre di cemento poste sulla sommità degli argini, risultando privo di qualsiasi 

carattere di naturalità. 

Tale tratto, pur convogliando una piccola quota di deflussi, per le finalità del 

presente studio viene volutamente tralasciato, attribuendogli una pressochè nulla rilevanza 

paesaggistica. 

Il “ramo sud” attraversa un incolto per 350mt circa prima di confluire nell’asta 

principale. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale 

della dimensione di 75mt. 
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Il canale “Fosso”, viene definito dal PUG, ai sensi dell’art.3.08.2. delle NTA del 

PUTT/P, rientrante nella “classe 2.2: territorio non montano con pendenza inferiore al 

30%”, in quanto non rientra nel territorio di una Comunità Montana e presenta una 

pendenza media di gran lunga inferiore al 30%. 

Il canale Fosso è presente nell’elenco delle acque pubbliche approvato con Decreto 

Reale del 07-04-1904 , “sbocca nell’Adriatico e si ritiene pubblico dalla foce alla ferrovia 

Lecce-Brindisi” ; quindi la parte pubblica non rientra nel territorio comunale. 
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 “Ramo sud” 
 

Il “ramo sud” del canale “Fosso” presenta un tracciato ancora più modesto dell’altro 

ramo, è stato studiato considerando una sola sezione d’interesse, scelta opportunamente 

in corrispondenza dell’intersezione con la strada comunale “del Pati” o “di Tuturano” nei 

pressi della cantina, dove il corso d’acqua assume le sembianze di canale, liberandosi 

dalle condotte di cemento che lo contengono verso il centro abitato. 

Dalla sezione considerata, si ottiene un’ampia visuale sia dell’area di pertinenza 

che dell’area annessa, riuscendo ad individuare l’andamento complessivo del tratto di 

canale in oggetto (figg. 1,2). 

 

Area di Pertinenza 
 

Il “ramo sud” è privo di argini artificiali, se non in presenza della intersezione con la 

strada comunale, presenta in direzione ovest un profilo trasversale estremamente ridotto 

per dimensioni e di conseguenza limitata è pure la capacità di convogliare i deflussi, 

mentre dal punto di osservazione ma in direzione est il profilo dell’alveo presenta una 

graduale crescita (fig. 1). 
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Figura 1: area di pertinenza " ramo sud " 
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Area Annessa 

 

L’area annessa insiste su di un incolto occupato da essenze erbacee di alcun 

pregio, in direzione est rispetto al punto di osservazione l’area è caratterizzata da un 

maggior pregio paesaggistico, in quanto contornata a circa 100mt dalla sezione da alcuni 

nuclei di essenze arboree quali, un filare di Eucalipti e i lati di una siepe matura a 

Cupressus Sempervirens (fig. 2). 

L’area annessa in corrispondenza di questa sezione è dimensionata e perimetrata 

in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini sia di 

identificazione della stessa che di compatibile fruibilità del sito. 

Tali motivazioni sono state dettate dalle seguenti osservazioni, che mettono in luce 

le funzioni attribuibili all’ambito in oggetto, tra le varie possibili: 

·  Funzione ricreativa  - in prossimità della sezione analizzata, si sviluppa un 

tratto di uno dei percorsi cicloturistici creati dalla Provincia di Brindisi, motivo 

per cui si ritiene determinante conservare e magari migliorare la godibilità del 

paesaggio agrario contermine arricchito dal nostro tratto di canale, facilmente 

osservabile dalla pista per mezzo di una estesa visuale panoramica; 

·  Funzione paesaggistica  - coniugare l’importante percezione visiva 

dell’emergenza con le caratteristiche paesistiche di questo particolare tratto, 

esaltandone la fruizione visiva attribuendo a precisi punti di osservazione la 

funzione di punti panoramici. 
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Figura 2: area annessa " ramo sud " 
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 “Confluenza dei due rami nel ramo principale” 
 

La sezione considerata si pone in corrispondenza della confluenza dei due rami già 

citati, la scelta di evidenziare questa sezione è mirata a porre all’attenzione l’unico tratto 

del canale “Fosso” che conserva delle caratteristiche di naturalità. 

 

Area di pertinenza 

 

La prima caratteristica che si pone agli occhi dell’osservatore è un notevole 

incremento di portata, fenomeno osservabile nei periodi piovosi, dovuto alla sommatoria 

dei deflussi provenienti dai due rami a monte (fig. 3). 

Nonostante la particolare situazione idraulica, la sezione dimostra di possedere una 

buona capacità di convogliare portate significative in virtù: dell’ottima conformazione 

trasversale dell’alveo, di una relativamente maggiore pendenza, dell’assenza di argini 

artificiali e di una primordiale colonizzazione da parte di specie vegetali capaci con i loro 

apparati radicali di rallentare i deflussi. 

La novità di questo sito sta nel possedere delle discrete potenzialità ecologico-

ambientali, poichè, seguendo la serie ecologica di uno stagno di neoformazione, si può 

individuare al suo interno un primo stadio successionale con acque libere e abbondante 

presenza di vegetazione sommersa (ad esempio a caracee e/o varie specie di 

fanerogame acquatiche, fig. 4). 

In tale fase possono essere attratte sia le specie ornitiche che si nutrono di tale 

vegetazione, che tutte quelle interessate alla frequente occasione di preda rappresentata 

da una elevatissima densità di invertebrati acquatici di dimensioni appropriate. 

L’area di pertinenza di questa sezione del canale “Fosso” presenta alveo e sponde 

naturaliformi, essendo completamente rivestiti di vegetazione igrofila erbacea ma privi di 

copertura arbustiva/arborea. 

In alcuni punti la colonizzazione delle specie igrofile pioniere si presenta ad uno 

stadio avanzato, tanto da notarsi dei cespi di piante che emergono dal pelo libero, (fig. 5). 
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Figura 3: confluenza dei due rami 
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Figura 4: vegetazione sommersa 
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Figura 5: vegetazione igrofila 

 

Area Annessa 

 

L’area annessa prevede alcuni filari arborei di eucalipti e una siepe arborea di 

cipresso che costeggiano per un breve tratto il corso d’acqua, per il resto la fascia di 

protezione insiste su suoli dediti a colture ortive, vigneti e oliveti (figg. 6,7). 

L’area annessa così dimensionata e perimetrata come una fascia simmetrica e di 

profondità costante rispetto all’area di pertinenza, si giustifica per il suo rapporto con 

l’intorno in termini di vulnerabilità dell’emergenza stessa. 

In tal caso il PUG intende tutelare, sia da un punto di vista funzionale che ecologico 

questa determinata tipologia di emergenza dalle criticità dovute alle pratiche agricole. 

Un uso insostenibile del suolo contermine, dovuto ad interventi eccessivamente 

impattanti da un punto di vista ambientale, può alterare il delicato apporto idrico del canale 

sia in falda che attraverso le acque di ruscellamento superficiali e in particolar modo può 

veicolare delle sostanze nocive agli organismi viventi del corso d’acqua. 
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Inoltre recependo le norme tecniche del PUTT/P (art. 4.2 delle NTA), i regimi di 

tutela si applicano all’area annessa preservandola da detrattori di diversa natura, 

consentendo invece tutte quelle opere di riqualificazione conservative e migliorative dello 

stato paesistico-ambientale del sito. 

 

 
Figura 6: area annessa confluenza dal lato della ca ntina 
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Figura 7: area annessa confluenza dal lato degli ul iveti 

 

 “ramo principale” 
 

Lungo il percorso del canale in direzione ovest-est verso il confine comunale con 

San Pietro Vernotico, si è voluta considerare un’altra sezione di studio in modo da 

identificare e valutare tutte le tipologie dell’emergenza e quindi effettuare le dovute 

osservazioni e motivazioni per caratterizzarne il regime di tutela. 

La sezione individuata pur non presentando arginature non evidenzia particolari 

aspetti di naturalità, il deflusso è di gran lunga diminuito a causa dell’assenza di pendenza. 

 

Area di Pertinenza 

 

L’area di pertinenza mostra: un modesto sviluppo trasversale della sezione, la totale 

assenza di vegetazione spondale e l’insufficiente presenza di specie vegetali acquatiche 

per lo più riferibili a popolazioni algali della famiglia delle caracee. 
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La mancanza di copertura vegetale sulle sponde ne compromette sensibilmente la 

stabilità e la funzione idraulica, assoggettandole all’effetto progressivo dell’erosione e 

limitandone la capacità di contenere piene eccezionali (fig. 8). 

Il tratto in oggetto, dato il suo pessimo stato di conservazione, è meritevole di 

interventi di riqualificazione di una certa urgenza. 

L’area annessa insiste per intero su di un territorio occupato da oliveti (fig. 9), in 

alcuni tratti i proprietari dei fondi hanno cercato di piantare il maggior numero di filari di 

olivo possibile, tanto da sfiorare i cigli delle sponde del canale stesso (fig. 8). 

L’area così dimensionata è indispensabile per contrastare le veloci dinamiche 

regressive dello stato funzionale ed ecologico del canale, causate da un’irrazionale uso 

del suolo destinato alle pratiche agricole e per esaltarne la funzione paesaggistica. 

Il canale rappresenta un importante elemento di discontinuità all’interno della 

monotonia del paesaggio agrario monocolturale. 
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Figura 8: area di pertinenza " ramo principale " 
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Figura 9: area annessa " ramo principale " 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  19  
 
l’area annessa è segnata al foglio  19 
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A.T.D. 1.2.2. Canale Marrese 
 

Il canale “Marrese” esplora la parte nord-orientale del territorio comunale, esso non 

è altro che il tratto iniziale del più noto canale “Infocaciucci”che attraversando i comuni di 

San Pietro Vernotico e Torchiarolo sfocia nel mare Adriatico nei pressi di Capo Lendinuso. 

Il canale “Infocaciucci” non è presente nell’elenco delle acque pubbliche approvato 

con Decreto Reale del 07-04-1904. 

Il “Marrese” in agro di Cellino San Marco presenta un andamento sinuoso e come il 

“Fosso” ha uno sviluppo prevalente in direzione ovest-est con origine ad ovest. 

L’origine del corso d’acqua, come per quasi tutti i canali della zona, non è ben 

definibile data la particolare orografia del territorio brindisino e l’estrema incostanza delle 

portate, di conseguenza non è immediata l’individuazione delle sezioni trasversali 

dell’alveo quando le stesse diventano eccessivamente modeste per dimensioni. 

Durante la fase dei sopralluoghi (gennaio-febbraio) le copiose precipitazioni hanno 

reso più semplice l’individuazione del tracciato del canale, il quale si presenta in origine 

suddiviso in due rami, che per semplicità di trattazione indicheremo come “ramo nord” il 

ramo che prosegue sempre in direzione ovest-est ma ad una latitudine leggermente 

superiore rispetto alla confluenza, così indicheremo “ramo sud” quel ramo che vira in 

direzione sud-ovest ad una latitudine leggermente minore rispetto alla confluenza. 

I due rami hanno uno sviluppo longitudinale rispettivamente di circa 1,5km per il 

“ramo nord” e di 2,2km per il “ramo sud”. 

Il ramo principale prosegue in territorio cellinese per 650mt per poi attraversare il 

comune di San Pietro Vernotico. 

Come per il canale precedente le sezioni tendono a crescere per sviluppo 

trasversale in direzione ovest-est, ossia dalla fonte alla foce. Gran parte delle sezioni 

incontrate presentano sponde naturali se non in corrispondenza delle intersezioni con le 

strade comunali. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale, 

della dimensione di 75mt. 

Sia i due rami secondari che l’asta principale del canale “Marrese”, vengono definiti 

dal PUG, ai sensi dell’art.3.08.2. delle NTA del PUTT/P, come rientranti nella “classe 2.2: 

territorio non montano con pendenza inferiore al 30%”, in quanto non rientranti nel 
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territorio di una Comunità Montana e presentando una pendenza media per i tratti 

considerati di gran lunga inferiore al 30%. 
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“ Ramo Nord ” 

 

Il ramo del canale considerato, attraversa appezzamenti occupati principalmente da 

uliveti e presenta, già in prossimità della biforcazione, una sensibile riduzione della 

sezione trasversale dell’alveo, carattere ancor più amplificato dalle innumerevoli 

derivazioni che si addentrano nelle proprietà fungendo da canali di scolo. 

Le ridotte dimensioni trasversali del tratto e la copertura uniforme delle piante adulte 

di olivo, ne occultano la visuale in più punti del percorso. 

I deflussi in alveo sono minimi anche durante la stagione piovosa, a causa 

soprattutto dell’assenza di pendenza. 

La sezione di studio è stata scelta in prossimità dell’origine del ramo, in un punto 

equidistante tra la strada comunale Brindisi-Cellino S.Marco e la Provinciale 51. 

 

Area di pertinenza 

 

Nella sezione in esame (fig. 10), si nota immediatamente l’esiguità dello sviluppo 

trasversale dellambito e la sua ridottissima portata, l’area di pertinenza manifesta 

importanti caratteri di naturalità, tra cui: l’assenza di strutture impermeabili e una diffusa 

copertura arbustiva e arborea (fig. 11). Lo strato arbustivo è costituito da specie quali: 

Phillyrea spp., Olea europaea var.sylvestris, Calicotome spinosa, Pistacia lentiscus, 

Myrtus communis. 

Lo strato arboreo è occupato da un filare di Quecus pubescens che costeggia il 

canale con alcune soluzioni di continuità. 
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Figura 10: area di pertinenza " ramo nord " 

 
Figura 11: particolare area di pertinenza 
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Area Annessa 

 

L’area annessa, come accennato, si addentra in un oliveto maturo e irriguo, il suo 

dimensionamento è giustificato dalla valenza naturalistica del sito in quanto le funzioni 

idrauliche del ramo sono trascurabili. 

L’ambito insiste in un’area sufficientemente distante dal contesto urbano, la 

copertura arborea sia delle querce che dell’uliveto contermine rappresenta un’ottima 

barriera contro il vento e il rumore causato dal traffico veicolare della strada provinciale. 

Allo stesso modo la coltura estensiva dell’ulivo non necessita di pratiche agricole 

eccessivamente impattanti da un punto di vista ambientale. 

Tali aspetti, unitamente alla presenza di specie tipiche degli ecosistemi 

mediterranei, capaci di fruttificare spontaneamente e di conseguenza di garantire un 

determinato livello di risorse trofiche, creano le condizioni per una potenziale fruibilità del 

sito da parte di quelle specie animali abili ad effettuare movimenti a medio/breve raggio 

attraverso ambienti non idonei. Tra queste specie si possono indicare: 

·  specie che compiono movimenti regolari fra ambienti differenti per le loro necessità 

vitali (trofiche, riproduttive, ecc.); 

·  specie relativamente mobili (gran parte degli uccelli, di insetti, chirotteri); 

·  specie tolleranti livelli medi di disturbo benchè non abili ad occupare zone 

permanentemente modificate dall’uomo. 

La funzione ecologica del sito, non si limita all’intorno dell’emergenza stessa, ma 

anche alla presenza di vuoti nella superficie a oliveto, di campi aperti dediti alle colture 

cerealicole e del particolare reticolo di canaletti di scolo, tutti elementi che pur presentando 

caratteristiche completamente differenti tra loro sono capaci di diversificare l’offerta di 

microhabitat trofici e di rifugio (figg. 12-15). 

Le osservazioni suddette motivano il dimensionamento dell’area annessa, 

risultando determinante per la vulnerabilità del sito. 

 



 81 

 
Figura 12: area annessa “ ramo nord ” 

 
Figura 13: uliveto in area annessa “ ramo nord ” 
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Figura 14: particolare uliveto 

 
Figura 15: spazi aperti in area annessa “ ramo nord ” 
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 “Ramo sud” 
 

Il “ramo sud” del canale, oltre che presentare un maggior sviluppo del profilo 

longitudinale rispetto al “ramo nord”, è dotato di sezioni trasversali dimensionalmente 

molto più grandi, come negli altri casi gli argini in cemento sono presenti esclusivamente in 

corrispondenza degli attraversamenti viari. 

L’asta del canale si addentra in terreni agricoli dediti a vigneti, oliveti e colture 

cerealicole, le portate sono più consistenti rispetto all’altro ramo grazie sia ad una 

maggiore pendenza media che ad una più elevata profondità dell’alveo. 

I suddetti motivi, unitamente all’assenza di strutture impermeabilizzanti e alla 

presenza di abbondante vegetazione ripariale sia lungo gli argini che in alveo, 

garantiscono un’ottima capacità di convogliare sia portate ordinarie che di piena. 

La sezione di studio è stata scelta volontariamente in un punto equidistante tra 

l’origine del tratto e la confluenza con l’altro ramo, dove la profondità del canale diventa 

più rilevante. 

 



 84 

Area di pertinenza 

 

Nel punto suddetto, il canale manifesta tutti i caratteri distintivi delle cosiddette 

“Stepping Stones”, di cui si è parlato abbondantemente nei paragrafi precedenti. 

Il suo alveo, interamente ricoperto di vegetazione ripariale, rappresenta un 

microecosistema capace di sostenere delle comunità vegetali e animali abbastanza 

diversificate (figg. 16-18). 

Al suo interno, ritroviamo tutte le fasi successionali della serie evolutiva di un habitat 

dulcacquicolo, rappresentate in maniera confusa, irregolare e spesso sovrapposte tra loro 

lungo il tracciato del corso d’acqua. 

Seguendo la serie ecologica di uno stagno di neoformazione si possono distinguere 

ad esempio: un primo stadio con acque libere e abbondante presenza di vegetazione 

sommersa (ad esempio a caracee e/o varie specie di fanerogame acquatiche). 

In tale fase abbondano le specie che si nutrono di tale vegetazione o che sono 

attratti dalla frequente occasione di preda rappresentata da una elevatissima densità di 

invertebrati acquatici di dimensioni appropriate. 

Quando questi ultimi sono rappresentati da specie non troppo piccole (come 

avviene nel caso di predatori che si diffondono in una fase di allagamento non troppo 

precoce) il sito può divenire particolarmente attrattivo per rare specie quali spatola 

(Platalea leucorodia) o mignattaio (Plegadis falcinellus). 

La seconda fase è quella del prevalente “canneto”, a seguito dell’invasione di 

macrofite emergenti (in genere ciperacee e graminacee) non più limitate ai bordi 

dell’invaso. L’effetto ombreggiante determinato dalla fitta coltre vegetale limita fortemente 

lo sviluppo della vegetazione sommersa e quello delle numerose popolazioni ad 

invertebrati acquatici di cui si è detto. 

Ciò ha effetto negativo su molti uccelli limicoli (tra i quali una specie emblematica 

potrebbe essere rappresentata da Himantopus himantopus, il cavaliere d’Italia che 

privilegia specchi d’acqua eutrofici molto aperti), ma è da ritenersi comunque interessante 

per la presenza, peraltro meno appariscente, di specie rilevanti come tarabuso (Botaurus 

stellaris), tarabusino (Ixobrychus minutus), airone rosso (Ardea purpurea), sgarza ciuffetto 

(Ardeola ralloides), falco di palude (Circus aeruginosus) e numerose altre. 

La sub-fase di canneto “denso e maturo”, nel quale l’acqua libera si riduce 

ulteriormente, può favorire alcuni rallidi e passeriformi tipici di tali formazioni, ma è anche 

in genere contrassegnata dall’ingresso di cespugli e delle prime piante arboreee che 
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preludono alla affermazione dapprima di zone cespugliari (lo “scrub” degli autori di lingua 

inglese); successivamente a un vero e proprio bosco igrofilo. 

La fase a cespugli e boscaglia non può essere considerata, di norma, di speciale 

interesse se estesa a vaste superfici, non ospitando specie di particolare rilevanza. Va 

tuttavia fatta eccezione per i rari casi in cui tali formazioni possono essere eventualmente 

utilizzate da specie coloniali come alcuni ardeidi (Egretta garzetta e Nycticorax nycticorax, 

nonché a volte Ardeola ralloides) quale sito di riproduzione. 

Sono specie tipiche tra gli uccelli il martin pescatore (Alcedo attis) ed il piro piro 

piccolo (Actitis hipoleucos), tra i rettili la testuggine palustre (Emys orbicularis), tra gli anfibi 

la rana verde (Rana esculenta) e il rospo (Bufo bufo). 

 

 
Figura 16: alveo “ ramo sud ” 



 86 

 
Figura 17: particolare dell'alveo 

 
Figura 18: vegetazione spondale “ ramo sud ” 
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Area Annessa 

 

L’area annessa in corrispondenza di questa sezione è dimensionata e perimetrata 

in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini sia: di 

identificazione della stessa, di vulnerabilità del sito che di compatibile fruibilità dello stesso 

(figg. 19,20). 

Tali motivazioni sono state dettate dalle seguenti osservazioni, che mettono in luce 

le funzioni attribuibili all’emergenza in oggetto, tra le varie possibili: 

 

·  Funzione ricreativa  – Il sito è facilmente raggiungibile tramite un breve tratto di 

strada asfaltata che si diparte dalla strada comunale Brindisi-CellinoS.Marco, dalla 

strada asfaltata in poche centinaia di metri lo si raggiunge comodamente per mezzo 

di un tratturo, per cui risulta determinante conservare e magari migliorare la fruibilità 

di questo spicchio di paesaggio agrario, arricchito da un tratto di canale di particolare 

valore paesistico-ambientale; 

·  Funzione paesaggistica  - coniugare l’importante percezione visiva dell’emergenza 

con le caratteristiche paesistiche del contesto in cui si pone, esaltandone dunque la 

fruizione visiva, attribuendo a precisi punti di osservazione la funzione di punti 

panoramici; 

·  Funzione idraulica  – é doveroso tutelare, l’area di pertinenza da un uso 

insostenibile del suolo contermine. Interventi eccessivamente impattanti da un punto 

di vista ambientale, possono alterare il delicato apporto idrico del canale sia in falda 

che attraverso le acque di ruscellamento superficiali; 

·  Funzione ecologica  – in conseguenza della rilevanza ecologico-ambientale del sito, 

data la sua elevata offerta di habitat e nicchie ecologiche per diverse famiglie di 

esseri viventi, il Piano intende salvaguardare detta funzione e promuovere opportune 

politiche di riqualificazione, seguendo criteri ecologici. 
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Figura 19: area annessa “ ramo sud ” 

 
Figura 20: panoramica dell'area annessa “ ramo sud ” 
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 “Ramo Principale” 
 

L’ultimo tratto del canale “Marrese”, che va dalla confluenza dei due rami secondari 

fino al confine con il comune di San Pietro Vernotico, è stato studiato in corrispondenza 

dell’intersezione con strada comunale “del Pati” o “di Tuturano”. 

In questo ramo i deflussi provenienti dai due affluenti e la dimensione trasversale 

dell’alveo si mantengono costanti per tutta la lunghezza dell’asta, l’unico tratto 

impermeabilizzato si incontra in corrispondenza della strada comunale suddetta. Come 

negli altri casi, anche il “ramo principale” attraversa suoli occupati da colture agricole quali: 

uliveti, e vigneti. 

Sono stati segnalati dei tratti di una certa importanza naturalistica. 
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Area di Pertinenza 

 

L’area di pertinenza del canale, in corrispondenza della sezione studiata, presenta 

una graduale rinaturalizzazione a causa dell’assenza di pendenza e dell’insufficiente 

manutenzione del canale da parte dell’autorità competente. 

Lo scorrimento placido delle acque unito a un consistente trasporto solido di 

particelle di terreno erose dai suoli viciniori, nonostante la presenza di argini artificiali in 

cemento, ha permesso la formazione di uno strato sottile di sedimenti in alveo. 

Questo strato ricopre gran parte del fondo dell’alveo e data la particolare 

granulometria dei sedimenti, costituiti da quella frazione di suolo particolarmente fertile 

nota come “terra fine”, costituisce un ottimo substrato per l’insediamento di una facies 

pioniera di vegetazione ripariale (figg. 21,22). 

Sia il piccolo tratto impermeabilizzato che il restante privo di argini artificiali può 

essere associato, seguendo l’ordine evolutivo delle successioni ecologiche in riferimento 

agli habitat dulcacquicoli, alla fase di prevalente “canneto”, a seguito dell’invasione di 

macrofite emergenti (in genere ciperacee e graminacee) non più limitate ai bordi 

dell’invaso. 

L’effetto ombreggiante determinato dalla fitta coltre vegetale limita fortemente lo 

sviluppo della vegetazione sommersa e quello delle numerose popolazioni ad invertebrati 

acquatici. 
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Figura 21: area di pertinenza " ramo principale " 

 
Figura 22: particolare dell'area di pertinenza 

 



 92 

Area Annessa 

 

La fascia continua e parallela su ambo i perimetri dell’area di pertinenza, costituente 

l’area annessa all’emergenza individuata, è dimensionata e perimetrata in virtù del 

rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di vulnerabilità del sito. 

L’area annessa insiste per la gran parte su terreni condotti a vigneto secondo 

metodi tradizionali, i quali richiedono un utilizzo intenso di fitofarmaci distribuito nell’arco di 

diversi mesi dell’anno (figura 23). 

Di conseguenza tali pratiche risultano molto impattanti sulla qualità del corpo idrico, 

sia per la percolazione delle sostanze tossiche e/o nocive disciolte nelle acque di 

ruscellamento superficiali, sia per l’avvelenamento degli strati più superficiali e mobili di 

suolo, sia per il peggioramento della qualità della falda freatica, anche in questo caso 

estremamente superficiale. 

Non essendo presente una fascia di rispetto tra i vigneti e l’area di pertinenza del 

canale con vegetazione arborea o quantomeno arbustiva, la componente biotica del sito è 

costantemente minacciata. 

Impattanti sono anche le frequenti lavorazioni del terreno, alterandone la capacità di 

far defluire le acque meteoriche in alveo. 

Notevole è la percezione visiva dell’area data l’assenza di copertura arborea, 

delimitando una importante fetta di territorio comunale più gradevole all’osservatore per la 

presenza dell’andamento sinuoso del canale, facilmente osservabile data la continuità del 

canneto. 

Dai motivi suddetti si evidenzia la necessità da parte del PUG di tutelare e rivalutare 

sia il paesaggio agrario in toto che le emergenze puntuali. 
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Figura 23: area annessa " ramo principale " 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  5  
 
l’area annessa è segnata al foglio  3-4-5 
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A.T.D. 1.2.3. Canale Siedi 
 

Il canale “Siedi” si addentra in agro di Cellino San Marco solo per un breve tratto 

che va dallo spigolo a nord-est del territorio di competenza del comune in prossimità del 

confine con il comune di Brindisi, fino ai carciofeti in prossimità della strada provinciale 82. 

Il canale siedi è presente nell’elenco delle acque pubbliche approvato con Decreto Reale 

del 07-04-1904, “sbocca nell’Adriatico e si ritiene pubblico dalla foce alla ferrovia Lecce 

Brindisi” ; quindi la parte pubblica non rientra nel territorio comunale. 

Il corso d’acqua è rappresentato da un unico ramo con sviluppo principale in 

direzione sud-nord, con origine a sud della carreggiata della strada provinciale suddetta. 

Gran parte del suo sviluppo longitudinale si articola all’interno di terreni agricoli 

dediti alla coltura del carciofo. 

Il canale presenta sezioni trasversali e portate in alveo estremamente ridotte, non si 

incontrano arginature artificiali. 

I carciofeti e le dimensioni minime delle sezioni occultano il canale per la maggior 

parte del suo percorso. 

L’asta del canale rientrante nel territorio di competenza del PUG, ha uno sviluppo 

lineare di circa 1,8km. 

Sono state scelte le uniche sezioni in cui il canale è facilmente osservabile senza 

dover attraversare la viabilità di servizio all’interno degli appezzamenti. 

Una sezione è posta al confine con Brindisi in prossimità di una strada comunale, 

l’altra più a sud è in corrispondenza dell’attraversamento della strada provinciale. 

L’asta del canale “Siedi”, viene definita dal PUG, ai sensi dell’art.3.08.2. delle NTA 

del PUTT/P, come rientrante nella “classe 2.2: territorio non montano con pendenza 

inferiore al 30%”, in quanto non appartenente al territorio di una Comunità Montana e 

presentando una pendenza media per i tratti considerati di gran lunga inferiore al 30%. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale, 

della dimensione di 75mt. 

 

 

 



 96 

“Tratto vicino al confine comunale ” 

 

Il canale è individuabile, dal punto di osservazione scelto, solo per la copertura 

dell’alveo esercitata dal canneto (figg. 24,25). 

Il suo percorso si addentra in terreni occupati per lo più da colture cerealicole e da 

uliveti. 

 

Area di Pertinenza 

 

Come detto nel paragrafo precedente, la sezione trasversale ha uno sviluppo 

trasversale minimo, di conseguenza la capacità di convogliare i deflussi è ridotta all’osso. 

In base ai criteri delle successioni ecologiche, l’area di pertinenza si trova nella 

seconda fase evolutiva dei sistemi dulcacquicoli, ossia la fase del prevalente “canneto”, a 

seguito dell’invasione di macrofite emergenti (in genere ciperacee e graminacee). 

 

 
Figura 24: area di pertinenza e canneto canale “ Siedi ” 
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Area Annessa 

 

La fascia di protezione per l’emergenza considerata è stata dimensionata e 

perimetrata in funzione del rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di 

vulnerabilità del sito e di individuazione dello stesso. 

Le sue particolari condizioni rendono questo tratto di canale estremamente 

sensibile a qualsiasi causa di disturbo, un uso improprio del suolo associato a interventi 

inopportuni potrebbero peggiorare sensibilmente lo stato di conservazione del canale. 

Il sito presenta una visuale panoramica particolarmente estesa (figura 25) ed 

essendo facilmente raggiungibile dalla strada comunale riserva un piacevole colpo 

d’occhio, soprattutto in quei periodi dell’anno in cui i suoli dediti alle colture cerealicole 

restano scoperti, costituendo così una fetta di paesaggio agrario arricchita dal tragitto 

sinuoso del canale particolarmente godibile. 

 

 
Figura 25: area annessa “ Siedi ” 
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 “Attraversamento strada provinciale” 
 

Il canale, in corrispondenza di questa sezione, si addentra nelle estese piantagioni 

di carciofo. 

Date le abbondanti lavorazioni del terreno e le minime dimensioni del canale, il suo 

percorso risulta in questa zona di difficile osservazione. 

Pendenza e portata in alveo sono sostanzialmente nulle. Il canale non ha alcuna 

capacità di convogliare i deflussi, tanto che sono sufficienti precipitazioni di media intensità 

per allagare la zona contermine, (fig. 26). 

 

Area di Pertinenza 

 

L’area di pertinenza in questa zona, non presenta alcun carattere di naturalità, tanto 

che il corso d’acqua può facilmente essere scambiato per un canale di scolo a servizio dei 

carciofeti. 

La qualità dei deflussi è decisamente alterata dalla monocoltura su cui insiste il 

tratto. 

 

 
Figura 26: area di pertinenza nei pressi della prov inciale 
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Area Annessa 

 

La fascia di protezione costituita dall’area annessa, interamente occupata dai 

carciofeti, individua delle criticità su cui lo stesso Piano può fare poco o nulla (figg. 27,28). 

Le colture ortive intensive, richiedendo continui interventi sia sul suolo che sulla 

piantagione, rappresentano una minaccia per i delicati equilibri su cui si regge questo 

tratto di canale. 

Motivo per cui il PUG individua, dimensiona e perimetra l’area annessa in funzione 

del rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini essenzialmente di 

vulnerabilità del sito stesso. 

 

 
Figura 27: area annessa nei pressi della provincial e 
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Figura 28: area annessa, particolare del carciofeto  
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  1-5 
 
l’area annessa è segnata al foglio  1-5 
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A.T.D. 1.2.4. CANALE FOGGIA DI RAU 
 

Il canale “Foggia di Rau” nasce e si sviluppa nella porzione nord-ovest del territorio 

di Cellino San Marco, in prossimità del confine con il comune di Brindisi; è presente 

nell’elenco delle acque pubbliche approvato con Decreto Reale del 07-04-1904, “sbocca 

nel mare Adriatico e si ritiene pubblico dalla foce alla strada Tuturano-Mesagne”, quindi la 

parte pubblica non rientra nel territorio comunale. 

Il suo percorso segue principalmente la direttrice ovest-est, con origine ad ovest, il 

canale cambia direzione in prossimità del limite comunale, virando verso nord prima di 

addentrarsi nel territorio brindisino. 

In prossimità dell’origine il corso d’acqua si dirama in due brevi tratti secondari, 

l’uno segue la stessa direttrice del ramo principale, l’altro invece è orientato in direzione 

sud-nord. 

I rami secondari presentano uno sviluppo longitudinale di circa 800mt il primo e di 

450mt il secondo, mentre il tratto principale attraversa l’agro cellinese per circa 1,5km. 

L’alveo è, per tutta la lunghezza del canale, completamente privo di arginature 

impermeabili, in quanto ricopre una fetta di territorio priva di strutture viarie e insediative di 

rilievo. 

Il canale percorre appezzamenti agricoli occupati soprattutto da vigneti e uliveti. 

L’alveo è caratterizzato da sezioni relativamente modeste per dimensioni, poco 

profonde rispetto al piano di campagna e capaci di contenere solo piccole portate. 

Il percorso del canale è stato studiato considerando due sezioni rappresentative 

delle diverse condizioni locali. La prima sezione è stata posta in prossimità della 

confluenza dei due rami secondari nel ramo principale, la seconda taglia il ramo principale 

in corrispondenza di un tratto di particolare pregio ambientale. 

Sia i due rami secondari che l’asta principale del canale “Foggia di Rau”, vengono 

definiti dal PUG, ai sensi dell’art.3.08.2. delle NTA del PUTT/P, rientranti nella “classe 2.2: 

territorio non montano con pendenza inferiore al 30%”, in quanto non rientrano nel 

territorio di una Comunità Montana e presentano una pendenza media di gran lunga 

inferiore al 30%. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale, 

della dimensione di 75mt. 
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 “Confluenza dei due rami” 
 

In corrispondenza di questa sezione, il canale convoglia i deflussi apportati dai due 

rami a monte della confluenza. 

 

Area di Pertinenza 

 

La sezione a valle della confluenza risulta essere dimensionalmente più grande, 

soprattutto considerandone la larghezza all’altezza del piano di campagna, mentre la 

profondità dell’alveo rimane invariata. 

Il tratto considerato è completamente privo di vegetazione igrofila a causa di un 

costante lavoro di ripulitura delle sponde (fig. 29). 

L’alveo pur risultando privo di qualsiasi funzione ecologica, conserva una discreta 

capacità di fungere da bacino collettore per le acque meteoriche. 

 

 
Figura 29: confluenza del canale “ Foggia di Rau ” 
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Area Annessa 

 

La superficie dell’area annessa ricade interamente in un vigneto (fig. 30), 

l’eccessiva vicinanza dei filari associata alla totale assenza di una fascia schermante 

arborea/arbustiva costituiscono elementi di criticità per il canale stesso. 

Le pratiche agricole connesse alla viticoltura comportano diversi elementi di 

disturbo, quali: un intenso uso di fitofarmaci, reiterate lavorazioni del terreno tramite 

l’utilizzo di macchine agricole. 

I motivi suddetti, causando: il peggioramento della qualità delle acque di 

scorrimento in alveo e in falda, un innaturale apporto idrico da parte dei terreni circostanti 

e una costante perturbazione dei già alterati equilibri ecologici dell’area in esame, ne 

limitano decisamente qualsiasi possibilità di fungere da corridoio ecologico. 

Venendo meno tale fondamentale aspetto, unitamente alla ridotta funzionalità 

idraulica del sito, l’area annessa viene dimensionata e perimetrata dal PUG considerando 

essenzialmente la vulnerabilità del sito stesso. 

 

 
Figura 30: area annessa alla confluenza 
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 “Ramo principale” 
 

La sezione del ramo principale considerata è caratterizzata da una spiccata valenza 

ecologico-ambientale. 

Le dimensioni trasversali e le pendenze dell’alveo sono simili al tratto precedente, 

mentre cambia totalmente l’aspetto generale del canale, completamente rivestito di 

vegetazione igrofila. 

 

Area di Pertinenza 

 

L’alveo del canale, per un lungo tratto, risulta difficilmente identificabile in quanto 

completamente occultato da una rigogliosa e densissima copertura vegetale arbustiva. 

Tale formazione ha colonizzato l’intero sviluppo trasversale dell’alveo, 

accrescendosi maggiormente in corrispondenza delle sponde (fig. 31). 

Seguendo la serie evolutiva delle successioni ecologiche per habitat di questo tipo, 

la formazione vegetale individuata può considerarsi rientrante nella fase finale della sub-

fase di canneto “denso e maturo”, nel quale l’acqua libera si riduce ulteriormente, la stessa 

può favorire alcuni rallidi e passeriformi tipici di tali formazioni, ma è anche in genere 

contrassegnata dall’ingresso di cespugli e delle prime piante arboreee che preludono alla 

affermazione dapprima di zone cespugliari (lo “scrub” degli autori di lingua inglese); 

successivamente a un vero e proprio bosco igrofilo. 

Tali formazioni possono essere eventualmente utilizzate da specie coloniali come 

alcuni ardeidi (Egretta garzetta e Nycticorax nycticorax, nonché a volte Ardeola ralloides) 

quale sito di riproduzione. 

La copertura arbustiva costituendo una sorta di muro invalicabile data l’eccezionale 

densità e la totale compenetrazione delle chiome, rappresenta un eccezionale luogo di 

riparo per tutti gli animali terricoli, quali: rettili, anfibi, micromammiferi e macromammiferi. 

La presenza di un microecosistema di questo tipo, costituisce la base per la 

sopravvivenza di diverse forme di vita, seriamente minacciate dalla graduale distruzione e 

rarefazione delle loro nicchie ecologiche da parte delle attività agricole. 

In questo contesto il concetto di “Stepping Stones” trova eccezionale riscontro, in 

quanto l’area considerata presenta: una discreta superficie lineare occupata 

dall’emergenza, ottime potenzialità ambientali pur insistendo in un contesto antropizzato 

quale il paesaggio agricolo circostante. 
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Figura 31: vegetazione igrofila evoluta del “ramo p rincipale” 

 

Area Annessa 

 

Il canale si articola all’interno di uliveti estensivi e di colture cerealicole, non sono 

presenti insediamenti umani di rilievo, nè tantomeno strutture viarie impermeabili (fig. 32). 

La fascia di protezione identificata come area annessa si caratterizza 

principalmente per le particolari esigenze di tutela del sito in questione. 

L’intrinseca fragilità di un piccolo lembo di vegetazione mediterranea igrofila di così 

rilevante importanza paesistico-ambientale, necessita di essere tutelato dall’aggressività 

degli interventi colturali a beneficio delle colture della zona. 

Si auspica il prima possibile un potenziamento di questi sistemi ecotonali immersi 

nel paesaggio agrario, in modo da migliorare lo stato evolutivo delle formazioni già 

esistenti e costituirne delle nuove. 

Diverse possono essere le soluzioni adottate, tra cui: creare siepi di confine tra un 

appezzamento e un altro, destinare le aree incolte a rinaturalizzazioni, piantumare dei filari 

alberati lungo i tratturi e le strade interpoderali, interventi mirati a ripristinare la continuità 

tra le varie tessere del paesaggio naturale o quantomeno di ridurne le distanze. 
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Tutelando gli aspetti naturali del corso d’acqua si potenzia anche la sua capacità di 

convogliare i deflussi, di prevenire esondazioni e di autodepurare le acque grazie agli 

apparati radicali diversificati delle piante presenti. 

A tale scopo il PUG, riconocsendone sia gli aspetti ambientali che l’importante 

rilevanza paesistica dovuta all’arricchimento della struttura dell’agroecosistema, identifica, 

dimensiona opportunamente e perimetra l’area annessa all’emergenza in base al rapporto 

esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di identificazione della stessa e di 

vulnerabilità del sito. 

 

 
Figura 32: area annessa “ramo principale” 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  3  
 
l’area annessa è segnata al foglio  3 
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A.T.D. 1.2.5. Canale Pesciamani 
 

L’ultimo nella trattazione del gruppo dei canali principali, si sviluppa in prossimità 

della masseria “La Mea” scorrendo a circa 300mt dalla sua area di pertinenza. 

L’asta misura all’incirca 1km, non presenta ramificazioni né tantomeno strutture 

impermeabili in alveo. 

La struttura dell’alveo e la sua conformazione trasversale si mantengono costanti 

per tutta l’estensione del corso d’acqua. 

Il canale è stato caratterizzato considerando un’unica sezione, vista la costanza 

delle sue condizioni e dell’intorno, scegliendo tra le varie possibili, quella sezione che 

permetta di avere una più ampia panoramica del sito e una discreta fruibilità 

dell’emergenza considerata, in relazione anche alla presenza della suddetta masseria. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale, 

della dimensione di 75mt. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 110 

Area di Pertinenza 

 

Il corso d’acqua si costituisce di un alveo sufficientemente strutturato e definito 

morfologicamente, con sponde naturali ma prive di copertura vegetale, salvo alcuni piccoli 

lembi di canneto (fig. 33). 

Nonostante le esigue dimensioni il canale svolge una minima funzione idraulica 

convogliando piccole portate. 

 

 
Figura 33: area di pertinenza “ Pesciamani ” 
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Area Annessa 

 

Il canale taglia una serie di uliveti intervallati da alcuni piccoli incolti, è costeggiato 

lungo la sponda ad ovest da un tratturo in terra battuta (fig. 34). 

Le pendenze rispetto ai terreni circostanti sono insufficienti a consentire lo 

scorrimento superficiale delle acque meteoriche. Non sono presenti fasce schermanti vive 

tra l’area di pertinenza e le colture. 

L’emergenza, pur non presentando rilevanti aspetti di naturalità e dunque non 

risultando di particolare interesse ecologico-ambientale, conserva delle potenzialità 

funzionali, quali: 

 

·  Funzione ricreativa  - si ritiene determinante conservare e magari migliorare la 

godibilità del paesaggio agrario contermine arricchito dal nostro tratto di canale, 

facilmente osservabile dal tratturo, dal quale si apre all’osservatore una estesa 

visuale panoramica. Lo stesso tratturo conduce ad un’altra emergenza degna di nota, 

l’antica masseria “La Mea”, il cui complesso edificato può rientrare in un più ampio 

programma di percorsi storico/culturali/ambientali che permetta, non solo alle 

comunità locali ma anche ad un potenziale flusso turistico, di conoscere uno dei tratti 

più significativi del paesaggio agro-pastorale del territorio comunale; 

·  Funzione paesaggistica  - coniugando l’importante percezione visiva dell’emergenza 

con le caratteristiche paesistiche di questa fetta di territorio, la quale presenta 

interessanti discontin uità quali: una variegata destinazione colturale dei suoli, un 

capillare reticolo di tratturi e stradelle interconnesse tra loro che affollano un pianoro 

sovrastato dalle strutture della masseria insistenti su di una zona sopraelevata. I 

suddetti elementi, possono essere evidenziati attribuendo a precisi punti di 

osservazione la funzione di punti panoramici, esaltandone dunque la fruizione visiva. 

 

In seguito alle suddette osservazioni, l’area annessa viene dimensionata e 

perimetrata in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di 

vulnerabilità del sito, di individuazione e di compatibile fruibilità dello stesso. 
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Figura 34: area annessa “ Pesciamani ” 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  23  
 
l’area annessa è segnata al foglio  23 
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2.1.3.7 CANALI MINORI 
 

Lungo il confine meridionale del territorio di Cellino San Marco, a ridosso del limite 

amministrativo con il comune di San Donaci, sono presenti diversi rami d’origine di 

altrettanti corsi d’acqua. 

Alcuni sono facilmente osservabili presentando un percorso ben distinto e 

identificabile seguendo il classico schema: area di pertinenza-area annessa, altri invece 

non addentrandosi nel territorio di competenza del PUG sono di difficile interpretazione. 

Per le finalità del presente studio si considereranno solo e soltanto quei rami che 

hanno un discreto sviluppo longitudinale nel territorio suddetto e presentano caratteristiche 

morfologiche di facile osservazione, requisiti posseduti da un solo tratto, arbitrariamente 

denominato “canale I”. 

Tutti i rami considerati seguono la direttrice principale nord-sud, con origine a nord, 

costituendo per lo più delle linee di impluvio normalmente prive di alcun tipo di deflusso. 

Il canale individuato viene considerato dal PUG, ai sensi dell’art.3.08.2. delle NTA 

del PUTT/P, rientrante nella “classe 2.2: territorio non montano con pendenza inferiore al 

30%”, in quanto non rientra nel territorio di una Comunità Montana e presenta una 

pendenza media per il tratto considerato di gran lunga inferiore al 30%. 
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A.T.D. 1.2.6. Canale I 
 

Il canale considerato ha un’estensione longitudinale di circa 500mt all’interno di 

appezzamenti occupati prevalentemente da vigneti e uliveti, trova origine nel territorio 

comunale, vicino al suo confine di sud-ovest, per poi proseguire nel comune di San 

Donaci. 

Per tutto il ramo d’interesse non sono presenti arginature impermeabili in quanto 

l’area attraversata è del tutto priva di insediamenti umani e infrastrutture di rilievo. 

Lo studio dell’ambito è stato condotto prendendo in considerazione una sola 

sezione, posta in corrispondenza dell’attraversamento con la strada vicinale “Limite dei 

Greci”, dunque in prossimità del limite amministrativo con il comune di San Donaci. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza del canale, comprensiva: delle 

sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

simmetrica, continua e attigua ad entrambi i perimetri dell’area di pertinenza del canale, 

della dimensione di 75mt. 
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Area di Pertinenza 

 

La sezione di studio è caratterizzata da: uno sviluppo trasversale dell’alveo ben 

definito per dimensioni e morfologia, una buona capacità di convogliare portate fluide (figg. 

35,36). 

Le pendenze nel territorio contermine risultano sufficienti a garantire, quanto meno 

nei periodi piovosi, un naturale afflusso delle acque meteoriche nell’asta del canale, lo 

stesso, giovandosi di una minima differenza di quota tra i territori in prossimità dell’origine 

dei deflussi e la sezione considerata, garantisce una sufficiente portata in alveo. 

Pur non presentando rilevanti caratteri di naturalità, il corso d’acqua ospita in più 

punti dei piccoli lembi di vegetazione ripariale macrofitica. 

 

 
Figura 35: area di pertinenza “ canale I ” 
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Figura 36: area di pertinenza 
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Area Annessa 

 

L’area contermine non presenta alcun sistema schermante naturale quale siepi 

arbustive o filari arborei, capace di proteggere l’area di pertinenza dal disturbo delle 

pratiche agricole (fig. 37). 

Tali pratiche risultano molto impattanti sulla qualità del corpo idrico, sia per la 

percolazione delle sostanze tossiche e/o nocive nelle acque di ruscellamento superficiali, 

sia per l’avvelenamento degli strati più superficiali e mobili di suolo, sia per il 

peggioramento della qualità della falda freatica, anche in questo caso estremamente 

superficiale. 

Impattanti sono anche le frequenti lavorazioni del terreno, alterandone la capacità di 

far defluire le acque meteoriche in alveo. 

L’area annessa è indispensabile per contrastare le veloci dinamiche regressive 

dello stato funzionale ed ecologico del canale causate da un’irrazionale uso del suolo, a 

tale scopo è dimensionata in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in 

termini di vulnerabilità del sito. 

 

 
Figura 37: area annessa “ canale I ” 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  12  
 
l’area annessa è segnata al foglio  12 
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2.1.3.8 GLI AFFIORAMENTI 
 

Il PUG, in seguito alla completa ricognizione del territorio di competenza, riconosce 

e attribuisce un particolare valore paesistico a tre emergenze rientranti nel vasto gruppo 

degli affioramenti. 

La prima, in base alla classificazione proposta dal PUTT/P, può considerarsi un 

ambito omogeneo dovuto a risorgenze e a fenomeni stagionali, in quanto osservabile 

esclusivamente nel periodo umido dell’anno. 

La seconda emergenza invece presenta tutti i requisiti per essere classificata come 

una piccola zona umida vera e propria. 

La terza è ascrivibile agli ambiti di accumulo delle acque superficiali, come recapito 

finale di bacino endoreico. 

Le tipologie sopradescritte rappresentano degli elementi costitutivi il paesaggio 

naturale da sottoporre ai diversi livelli di tutela. 
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A.T.D. 1.2.7. Affioramento Nord 
 

L’ambito territoriale distinto individuato, è localizzato a cavallo del confine comunale 

con il comune di Brindisi nella parte nord-ovest del territorio di Cellino, esso è raggiungibile 

dalla strada comunale 59 Mesagne Cellino San Marco, percorrendo circa 200mt in 

direzione ovest attraverso un fondo rustico. 

L’emergenza costituisce un ambito omogeneo dovuto alla risorgenza delle acque di 

falda, evento legato a fenomeni stagionali dunque osservabile esclusivamente durante il 

periodo autunno-invernale. 

Nonostante la stagionalità del fenomeno, in annate particolarmente piovose si 

vengono a costituire due ampi specchi d’acqua, separati da una sottile striscia di terreno 

(figg. 38,39). In particolare il maggiore dei due assume le sembianze di una vera e propria 

palude. 

Questo fenomeno è dovuto alla concomitanza di tre fattori: 

1. la particolare morfologia della zona, costituente un’area particolarmente 

depressa; 

2. la notevole risalita della falda freatica, comunque superficiale, in 

concomitanza di intensi e prolungati fenomeni piovosi; 

3. la presenza di uno scavo, il cui materiale di risulta è stato disposto in cumuli 

intorno al perimetro dell’affioramento. 

 

L’elevata quantità d’acqua ha contribuito ad accrescere l’estensione del bacino 

erodendone al piede gli argini e causandone un continuo crollo e arretramento. 

Il PUG, dopo aver individuato l’area di pertinenza dell’affioramento, comprensiva 

delle sponde o degli argini fino al piede esterno (art.3.08.3. delle NTA del PUTT/P), ne 

dimensiona e perimetra l’area annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia 

della dimensione di circa 200mt che tiene conto delle particolari condizioni idrauliche 

dell’ambito. 
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Area di Pertinenza 

 

Lo specchio d’acqua di maggiori dimensioni ha forma assimilabile ad un rettangolo, 

il suo bacino in alcuni punti supera il metro di profondità rispetto al pelo libero, mentre il 

dislivello tra il piano di campagna e il pelo libero si aggira intorno i 50cm. 

Il bacino più piccolo copre una superficie quasi circolare, meno profondo e con 

argini che degradano più dolcemente. 

Gli argini e il fondo in entrambi i casi, essendo naturali, sono ricoperti da 

vegetazione igrofila e palustre come testimoniano i vari esemplari di Typha latifolia 

emergenti dal pelo libero (figg. 38,39). 

Un’area palustre d’acqua dolce, poco profonda, tende rapidamente, in assenza di 

fattori limitanti, ad essere colonizzata da specie vegetali molto dinamiche ed invadenti. 

Seguendo la serie ecologica di uno stagno di neoformazione si possono distinguere 

ad esempio: un primo stadio con acque libere e abbondante presenza di vegetazione 

sommersa (ad esempio a caracee e/o varie specie di fanerogame acquatiche). 

In tale fase abbondano le specie che si nutrono di tale vegetazione, come non pochi 

anatidi, ovvero numerosi limicoli caradriformi, come piro-piro culbianco (Tringa ochropus), 

che sono attratti dalla frequente occasione di preda rappresentata da una elevatissima 

densità di invertebrati acquatici di dimensioni appropriate. 

Quando questi ultimi sono rappresentati da specie non troppo piccole (come 

avviene nel caso di predatori che si diffondono in una fase di allagamento non troppo 

precoce) il sito può divenire particolarmente attrattivo per rare specie quali spatola 

(Platalea leucorodia) o mignattaio (Plegadis falcinellus), altri potenziali rappresentanti 

molto significativi di quest’habitat sono, tra i rettili la natrice dal collare (Natrix natrix), tra gli 

anfibi il rospo smeraldino (Bufo viridis). Tutte specie che raramente trovano oggi le 

condizioni minime necessarie alla sopravvivenza. 
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Figura 38: area di pertinenza “ Affioramento nord ” 

 
Figura 39: area di pertinenza bacino piccolo 
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Area Annessa 

 

Buona parte dell’area circostante l’ambito territoriale distinto si presenta libera da 

colture perenni, fatta eccezione per i piccoli appezzamenti a oliveto e vigneto prossimi alla 

strada comunale, prevalenti sono le colture cerealicole e gli incolti (figg. 40-42). 

I suoli in prossimità del perimetro dell’area di pertinenza presentano caratteristiche 

idrauliche simili, fungendo da ambito di massima espansione del bacino idrico individuato. 

Percorrendo a piedi l’area circostante gli argini dei due specchi d’acqua, si ha la 

misura dell’estrema superficialità della falda freatica, la quale spesso rasenta il piano di 

campagna. 

La presenza di terreni incolti o comunque privi di colture nei mesi invernali, può 

stimolare la frequentazione dell’emergenza da parte di comunità di esseri viventi, attratti 

sia dall’importante bacino idrico che dall’assenza di disturbo da parte delle pratiche 

agricole in questi appezzamenti. 

Un incolto è caratterizzato dall’avere uno strato superficiale di terreno con una 

elevatissima biomassa costituita da specie appartenenti alla pedofauna: nematodi, 

lombrichi, insetti, molluschi, costituenti la cosiddetta catena del detrito. Differenti, rispetto 

ai terreni agricoli, sono anche le essenze vegetali caratteristiche di questi suoli, tra cui 

ritroviamo diverse specie bulbose e rizomatose quali le Liliacee. 

Questo complesso microecosistema costituisce la base per una rete trofica, la 

quale in assenza di disturbo evolve, articolandosi su più livelli con la presenza di 

microfauna e macrofauna costituita da: micromammiferi, rettili, anfibi, uccelli e qualche 

macromammifero. 

In contesti caratterizzati dalla scarsità di acque dolci superficiali, una simile zona 

paludosa costituisce una delle poche aree di sosta lungo le complesse rotte migratorie 

invernali di alcune specie ornitiche. 

Agli aspetti prettamente ecologico-ambientali si aggiungono gli aspetti paesistici: 

l’elevata percezione visiva dovuta all’ampiezza del panorama circostante i due specchi 

d’acqua, la disomogeneità strutturale causata dall’area di pertinenza nei confronti di 

questa vasta fetta di paesaggio, una sensazione di embrionale naturalità dell’ambito 

rispetto all’artificializzazione del paesaggio agrario circostante, ne potenziano decisamente 

la valenza paesaggistica. 

La fruibilità del bene, intesa sia da un punto di vista visivo che di facile accessibilità, 

può essere esaltata individuando dei punti panoramici in prossimità del perimetro 
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dell’emergenza, a ridosso delle colmate di materiale di riporto, le quali in alcuni punti 

costituiscono delle piccole collinette. 

Il sito, dalle osservazioni scaturite, risulta essere meritevole di interventi di 

riqualificazione capaci di inserirlo all’interno di una nascente rete di corridoi ecologici. 

Semplici opere possono esaltarne gli aspetti naturali, direzionandone le dinamiche 

successionali verso fasi più evolute, senza l’inutile ambizione di ripristinare le situazioni 

locali precedenti allo stravolgimento del territorio da parte dell’uomo e delle sue attività. 

Il PUG si pone l’obiettivo di individuare l’area annessa del bene, dimensionarla e 

perimetrarla in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di 

identificazione della stessa, di vulnerabilità del sito e di compatibile fruibilità dello stesso. 

 
Figura 40: area annessa bacino grande 
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Figura 41: vista panoramica area annessa 

 
Figura 42: area annessa lato strada 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area annessa è segnata al foglio  2 
 
l’area di pertinenza ricade nei confini amministrativi del comune di Brindisi.  
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A.T.D. 1.2.8 - Zona Umida nei pressi della Masseria  “La Mea” 
 

Descrizione area di pertinenza 

Ad ovest della masseria “La Mea”, sita nel quadrante sud-ovest del territorio 

comunale, si osserva un vasto affioramento d’acqua dolce assimilabile per caratteristiche 

idrauliche, ambientali e funzionali ad una vera e propria zona umida. 

Questo importante bacino idrico, si pone a cavallo delle due strade provinciali 82 

Mesagne-San Pietro e SP 51 Oria-Cellino San Marco da cui è facilmente visibile. 

L’ambito è costituito da un sistema di bacini interconnessi di medie-grandi 

dimensioni localizzati a sud della SP 51, collegati per mezzo di un breve canale, ad un 

ultimo bacino più piccolo posto oltre la sede stradale (figg. 46-47). 

I bacini, pur riducendosi per volume convogliato e dunque per superficie allagata 

durante la stagione secca, sono perennemente invasi dalle acque, elemento discriminante 

rispetto ai più frequenti ambiti dovuti alle risorgenze e a fenomeni stagionali, quali le paludi 

stesse. 

La zona umida individuata, trova origine e sostentamento da una serie di concause: 

1. l’area inondata è visibilmente sottoposta nei confronti dei terreni a nord della 

SP 51  

2. la piana alluvionale essendo notevolmente depressa, entra in contatto con la 

falda freatica, in questa zona estremamente superficiale; 

3. la presenza, a poche decine di metri di profondità rispetto al piano di 

campagna, di uno strato continuo impermeabile su cui poggia la falda 

freatica; 

4. gli interventi di bonifica non hanno potuto nulla nei confronti di questa area 

storicamente occupata da paludi, come attesta lo stesso Catasto Onciario di 

Cellino San Marco. 

Il PUG, considera come area di pertinenza della zona umida, l'area di normale 

espansione dello specchio d'acqua e le aree contigue che presentano caratteri 

geomorfologici omogenei; 

I singoli bacini sono separati per mezzo di sottilissime strisce di terreno emergenti 

dal pelo libero (figg. 43,44), hanno quasi tutti forma irregolare e presentano degli argini 

che degradano dolcemente nel corpo idrico. 

La superficie occupata dai bacini in rapporto all’altezza idrica è estremamente 

elevata, trattandosi essenzialmente di una vasta zona pianeggiante, di conseguenza 

anche la morfologia del fondo è abbastanza regolare. L’altezza idrica solo in alcuni punti 
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supera il metro di profondità, eccezion fatta per il bacino a nord della SP 51, che entra a 

diretto contatto con il versante, in cui si raggiungono profondità di 3-4mt. 

La morfologia del fondo del bacino e di conseguenza la profondità dello stesso, 

influenzano i processi fisico-chimici essenziali per la sopravvivenza delle comunità 

dulcacquicole sia vegetali che animali, (es. nitrificazione e denitrificazione) 

determinandone il livello di biodiversità. 

Come detto i volumi d’acqua dei bacini sono fortemente irregolari, riducendosi 

sensibilmente durante la stagione secca, questo fenomeno differenzia delle zone del 

bacino perennemente allagate da altre invece alternativamente prosciugate/allagate. 

All’interno del sistema dei bacini si può distinguere una zona di “inlet”, in cui è 

presente un apparato di immissione nell’area umida, nel caso considerato questa funzione 

è svolta dal piccolo canale che attraversa la SP 51 mentre in riferimento all’intera zona 

umida questa zona è individuata dal bacino a nord, che capta le acque di scorrimento 

della falda nei terreni sopraelevati (figg. 46,47). 

La zona umida è rivestita da vegetazione igrofila estremamente differenziata, 

possono essere distinte al suo interno delle zone ben precise in base alla diversa 

composizione specifica. Distinguiamo una zona con specchi d’acqua privi di vegetazione 

emergente macrofitica nei bacini in prossimità dell’ “inlet”, da una zona colonizzata dal 

canneto a dominanza di “Phragmites australis” nei bacini che degradano verso la piana 

alluvionale. 

Sugli argini sono presenti degli esemplari di Eucaliptus spp. e un piccolo nucleo di 

Acacia dealbata frammisto ad alcune Chamaerops humilis, (fig. 43). Gli argini del bacino 

nord presentano sulla loro sommità qualche Cupressus Sempervirens e Cupressus 

arizonica e un paio di Salix viminalis (fig. 47). 

Allo stesso modo distinguiamo delle zone nei bacini prive di vegetazione sommersa 

da altre con abbondante vegetazione sommersa. Le prime sono necessarie per 

promuovere molti dei processi naturali che avvengono all’interno dell’area umida, tra 

questi: 

·  la riduzione di zone stagnanti tramite la miscelazione indotta dal vento e 

dalle variazioni di temperatura lungo la colonna d’acqua; 

·  la riduzione dei cortocircuiti idraulici attraverso un ri-orientamento dei flussi; 

·  la disinfezione dovuta alla radiazione ultravioletta del sole per batteri 

patogeni; 
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·  la ri-ossigenazione della colonna d’acqua per riaerazione atmosferica e 

fotosintesi algale; 

·  la creazione di un habitat utile agli uccelli, ai pesci, agli invertebrati; 

·  la creazione di un rifugio per la fauna acquatica durante periodi di siccità o di 

svuotamento dell’area umida; 

·  la creazione di zone sicure necessarie per l’atterraggio degli uccelli acquatici; 

·  la sedimentazione delle particelle più fini; 

·  la creazione di una zona in cui è maggiormente facilitata la predazione delle 

larve di zanzare da parte dei pesci e di altri animali; 

·  il miglioramento delle caratteristiche estetiche e della potenzialità ricreativa 

dell’area umida. 

 

Il bacino a nord funge anche da zona di sedimentazione per le acque in ingresso 

grazie, ad una discreta altezza idrica e all’assenza di vegetazione emergente/sommersa, è 

capace di rimuovere la maggior parte dei solidi sospesi in ingresso all’area umida. 

Tale sistema filtro garantisce una buona qualità delle acque già a monte della zona 

umida vera e propria, qualità che verrà ulteriormente incrementata dall’azione di 

fitodepurazione svolta dalla vegetazione igrofila. 

Le suddette caratteristiche, unitamente alla morfologia irregolare della zona 

litoranea, all’andamento sinuoso della linea di costa, alla presenza di spiagge, alle 

pendenze lievi degli argini, alla presenza di isole ricoperte di specie erbacee, amplificando 

la polifunzionalità dell’ambito non fanno altro che diversificare l’offerta di habitat a 

vantaggio delle popolazioni animali, e rendere quest’area a potenziale presenza faunistica. 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 

 
Figura 43: bacino grande della zona umida 

 
Figura 44: particolare bacino grande 
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Figura 45: particolare area di pertinenza 

 
Figura 46: canale di collegamento 
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Figura 47: bacino piccolo 

 

 
Figura 488: presenza di avifauna nella zona umida 
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Descrizione dell’area annessa 

 

L’ambito territoriale distinto individuato è contraddistinto da una rete di complesse 

relazioni idrogeologiche-ambientali-paesistiche non facilmente scomponibili ed analizzabili 

singolarmente, di conseguenza l’individuazione e il dimensionamento di una adeguata 

fascia di protezione non è impresa facile. 

Considerata la complessità e l’intrinseca fragilità dei sistemi d’acqua dolce, è 

doveroso soffermarsi sulla loro spiccata multifunzionalità. 

Una zona umida consente ad esempio: 

1. il miglioramento della qualità dell’acqua attraverso processi di assimilazione 

e trasformazione dei nutrienti e di altri inquinanti; 

2. l’attenuazione dei picchi di piena e lo stoccaggio delle acque; 

3. l’aumento del valore naturalistico del sito attraverso: 

a. la produzione fotosintetica 

b. la produzione di vita animale 

c. l’aumento della biodiversità 

d. l’esportazione verso ecosistemi adiacenti; 

4. l’utilizzo con valenza sociale per: 

a. usi paesaggistici 

b. usi ricreativi 

c. usi commerciali 

d. usi didattici; 

 

Il caso di studio, pur rappresentando un piccolo esempio di zona umida, dimostra di 

possedere tutti i requisiti necessari per espletare le funzioni suddette. 

La tutela e la compatibile valorizzazione dell’emergenza rientrano tra gli obiettivi del 

PUG, il quale intende adottare una fascia di rispetto, circoscritta all’area di pertinenza, 

delle dimensioni tali in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in 

termini di identificazione della stessa, di vulnerabilità del sito e di compatibile fruibilità dello 

stesso. 

La fascia di rispetto, considerando separatamente le diverse tipologie dei contesti 

limitrofi degradanti nei bacini, terrà conto dei seguenti aspetti: 
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Piana alluvionale 

L’ampia superficie occupata dalla piana alluvionale, degradante dolcemente verso 

la linea di costa con pendenze pressochè nulle, costituisce un vasto ambito di massima 

espansione dei bacini idrici, in corrisponenza della spiaggetta lambente i bacini si nota 

l’inconsistenza del suolo, completamente imbevuto di acqua (figg. 48,49). 

L’area così definita rappresenta un habitat litoraneo eccellente per la vegetazione, 

per gli uccelli, gli animali anfibi ed i macroinvertebrati; ci sono inoltre alcune specie di 

uccelli acquatici che nidificano solamente sulla riva. La vegetazione litoranea inoltre 

protegge la sponda dall’erosione tramite l’azione legante del sistema radicale nel terreno e 

contribuisce a dissipare l’azione erosiva delle onde. 

 

Area di accesso in prossimità della cappella 

Da questa esposizione è possibile accedere alla zona umida, sfruttando un viottolo 

percorribile fino a un certo punto anche in auto. 

A breve distanza si incontra una cappella (fig. 51), la cui fruizione non è consentita 

nei mesi invernali a causa dell’estrema vicinanza alla linea di costa. 

L’accesso così costituito non arreca disturbo alla fauna, mentre costituisce un 

eccezionale punto di osservazione da cui si ha una buona panoramica dei bacini e degli 

isolotti. 

L’accesso dovrà essere garantito anche alle persone disabili: i requisiti d’accesso 

per le sedie a rotelle includono la creazione di vie d’accesso di pendenza inferiore a 1:10. 

La fruizione della zona umida può soddisfare diverse utenze; dagli appassionati di 

trekking ai cicloturisti, da esperti naturalisti a semplici curiosi, da famiglie interessate ad un 

breve pic-nic fuori porta a scuole ed enti di ricerca. 

 

Area a ridosso delle colture agricole e della SP51 

L’area in questione abbraccia le esposizioni nord e ovest della zona umida, al suo 

interno si riscontrano le maggiori criticità per la salvaguardia della zona occupata dai 

bacini idrici. 

Le pratiche agricole e in particolar modo l’utilizzo di sostanze chimiche 

rappresentano una importante fonte di disturbo difficilmente controllabile, la situazione è 

aggravata dall’assenza di una fascia schermante vegetale capace quanto meno di attutire 

l’intensità dell’impatto di dette sostanze su di un ecosistema dagli equilibri estremamente 

delicati. 
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Allo stesso modo il traffico veicolare è fonte di elevate emissioni sonore, capaci di 

ostacolare la fruizione dell’area da parte di quelle comunità animali alla ricerca di luoghi 

sicuri e indisturbati per il corteggiamento, l’accoppiamento e la nidificazione. 

Anche in questo caso sarebbe doveroso l’utilizzo di strutture fonoassorbenti, magari 

costituite da semplici viali arborati aventi la duplice funzione di attenuare le emissioni 

sonore e di limitare la visuale dai bacini delle auto in movimento. 

Il PUG dopo aver individuato l’area di pertinenza, ne dimensiona e perimetra l’area 

annessa, considerando per tale tipologia di area, una fascia continua e attigua ad entrambi 

i perimetri dell’area di pertinenza, della dimensione di circa 200mt. 
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Documentazione fotografica area annessa  

 

 
Figura 49: piana alluvionale 

 
Figura 50: particolare della piana alluvionale 
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Figura 50: area annessa dal lato di accesso 

 
Figura 51: vista panoramica area annessa 
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Figura 52: area annessa lato cappella 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  23 -15   
 
l’area annessa è segnata in parte nei fogli 23 -15   
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A.T.D. 1.2.9 – AMBITO DI ACCUMULO DELLE ACQUE SUPER FICIALI (località Li Veli) 
 

Descrizione area di pertinenza 

A Sud del Bosco Li Veli, nei pressi della Villa Morgana, sita nel territorio 

amministrativo di Campi Salentina (LE), si osserva un vasto affioramento d’acqua dolce 

che ha caratteristiche di stagionalità. 

Questo importante sistema morfoidrologico costituisce un recapito finale di bacino 

endoreico che si manifesta con un ampio specchio d’acqua  specie in annate 

particolarmente piovose.  

Questo fenomeno è dovuto alla concomitanza di tre fattori: 

1. la particolare morfologia della zona, costituente un’area particolarmente 

depressa; 

2. la notevole risalita della falda freatica, comunque superficiale, in 

concomitanza di intensi e prolungati fenomeni piovosi; 

3. la progressiva occlusione delle fratture e dei pori della roccia, ad opera delle 

ormai finissime particelle di suolo, che ne diminuiscono la capacità di 

assorbimento.  

Lo specchio d’acqua ha una forma quasi circolare e come un’area palustre d’acqua 

dolce, poco profonda, tende rapidamente, in assenza di fattori limitanti, ad essere 

colonizzata da specie vegetali molto dinamiche ed invadenti. 

Seguendo la serie ecologica di uno stagno di neoformazione si possono distinguere 

ad esempio: un primo stadio con acque libere e abbondante presenza di vegetazione 

sommersa (ad esempio a caracee e/o varie specie di fanerogame acquatiche). 

In tale fase abbondano le specie che si nutrono di tale vegetazione, come non pochi 

anatidi, ovvero numerosi limicoli caradriformi, come piro-piro culbianco (Tringa ochropus), 

che sono attratti dalla frequente occasione di preda rappresentata da una elevatissima 

densità di invertebrati acquatici di dimensioni appropriate. 

Quando questi ultimi sono rappresentati da specie non troppo piccole (come 

avviene nel caso di predatori che si diffondono in una fase di allagamento non troppo 

precoce) il sito può divenire particolarmente attrattivo per rare specie quali spatola 

(Platalea leucorodia) o mignattaio (Plegadis falcinellus), altri potenziali rappresentanti 

molto significativi di quest’habitat sono, tra i rettili la natrice dal collare (Natrix natrix), tra gli 

anfibi il rospo smeraldino (Bufo viridis). Tutte specie che raramente trovano oggi le 

condizioni minime necessarie alla sopravvivenza. 
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La stagionalità del fenomeno è evidenziata anche dalla presenza di un pozzo per 

l’emungimento della falda quando le piogge scarseggiano e l’area stessa viene utilizzata 

per colture ortive. 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 

 
Figura 53: vista area di pertinenza nella stagione delle piogge 

 

 
Figura 54: pozzo presente nell’area di pertinenza 
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Descrizione dell’area annessa 

Buona parte dell’area circostante l’ambito territoriale distinto si presenta libera da 

colture perenni, prevalenti sono le colture cerealicole e gli incolti, e si registra la presenza 

di alberi da frutta. 

La presenza di terreni incolti o comunque privi di colture nei mesi invernali, può 

stimolare la frequentazione dell’emergenza da parte di comunità di esseri viventi, attratti 

sia dall’importante bacino idrico che dall’assenza di disturbo da parte delle pratiche 

agricole in questi appezzamenti. 

Un incolto è caratterizzato dall’avere uno strato superficiale di terreno con una 

elevatissima biomassa costituita da specie appartenenti alla pedofauna: nematodi, 

lombrichi, insetti, molluschi, costituenti la cosiddetta catena del detrito. Differenti, rispetto 

ai terreni agricoli, sono anche le essenze vegetali caratteristiche di questi suoli, tra cui 

ritroviamo diverse specie bulbose e rizomatose quali le Liliacee. 

Questo complesso microecosistema costituisce la base per una rete trofica, la 

quale in assenza di disturbo evolve, articolandosi su più livelli con la presenza di 

microfauna e macrofauna costituita da: micromammiferi, rettili, anfibi, uccelli e qualche 

macromammifero. 

In contesti caratterizzati dalla scarsità di acque dolci superficiali, una simile zona 

paludosa costituisce una delle poche aree di sosta lungo le complesse rotte migratorie 

invernali di alcune specie ornitiche. 

Agli aspetti prettamente ecologico-ambientali si aggiungono gli aspetti paesistici: 

l’elevata percezione visiva dovuta all’ampiezza del panorama circostante lo specchio 

d’acqua, la disomogeneità strutturale causata dall’area di pertinenza nei confronti di 

questa vasta fetta di paesaggio, una sensazione di embrionale naturalità dell’ambito 

rispetto all’artificializzazione del paesaggio agrario circostante, ne potenziano decisamente 

la valenza paesaggistica. 

La fruibilità del bene, intesa sia da un punto di vista visivo che di facile accessibilità, 

è esaltata dalla strada che segna il confine comunale, la via “limite dei greci”, in prossimità 

del perimetro dell’emergenza, che è caratterizzato dalla presenza di un ciglio di scarpata. 

Il sito, dalle osservazioni scaturite, risulta essere meritevole di interventi di 

riqualificazione capaci di inserirlo all’interno di una nascente rete di corridoi ecologici. 

Semplici opere possono esaltarne gli aspetti naturali, direzionandone le dinamiche 

successionali verso fasi più evolute, senza l’inutile ambizione di ripristinare le situazioni 

locali precedenti allo stravolgimento del territorio da parte dell’uomo e delle sue attività. 
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Il PUG si pone l’obiettivo di individuare l’area annessa del bene, dimensionarla e 

perimetrarla in base al rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno in termini di 

identificazione della stessa, di vulnerabilità del sito e di compatibile fruibilità dello stesso. 
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Documentazione fotografica area annessa 

 
Figura 55: vista panoramica 

 

 
Figura 56: ciglio di scarpata  
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area annessa è segnata al foglio  30 
 
l’area di pertinenza ricade nei confini amministrativi del comune di Campi 
Salentina (LE).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


